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Papa Francesco incontra il comitato esecutivo della Caritas internationalis e parla della crisi economica mondiale

La carezza della Chiesa
E a quattro nuovi ambasciatori il Pontefice ricorda che il denaro deve servire e non governare

La carità è la carezza della Chiesa.
Lo ha detto Papa Francesco incon-
trando questa mattina, giovedì 16
maggio, a Santa Marta, il cardinale
Oscar Andrés Rodríguez Maradiaga,
presidente della Caritas internationa-
lis, con il segretario generale Michel
Roy e il comitato esecutivo dell’or-
ganismo che il Pontefice ha definito
«l’istituzione dell’amore della Chie-
sa». Una istituzione che ha una
doppia dimensione: di «azione so-
ciale, nel senso più ampio della pa-
rola, e una dimensione mistica, cioè
inserita nel cuore della Chiesa».

Dopo aver ascoltato le testimo-
nianze dei rappresentanti dei diversi
continenti, il Papa ha preso spunto
da un’iniziativa che sarà lanciata alla
fine dell’anno per combattere la fa-
me nel mondo e, richiamando il
Vangelo e la storia del profeta Elia,
ha detto: «Riguardo ai pani e ai pe-
sci vorrei fare una precisazione: non
si moltiplicarono, non è vero,
semplicemente non finirono, come
non finirono la farina e l’olio della
vedova».

Quando uno dice moltiplicare, ha
continuato il Santo Padre, può con-
fondersi e credere di fare una magia.
No, «è la grandezza di Dio e del-
l’amore che ha messo nei nostri cuo-
ri». Riprendendo poi le testimonian-
ze ascoltate ha anticipato quattro
punti: «Primo, la crisi, secondo la
carezza, terzo lo sviluppo, quarto la
spiritualità, e un’appendice che vor-
rei aggiungere, che sono i rifugiati».

Stiamo vivendo un’epoca di crisi
molto grave, ha detto: «Non è sola-
mente una crisi economica, è un
aspetto, non è solamente una crisi
culturale, è un altro aspetto, non è
solamente una crisi di fede: è una
crisi in cui è l’uomo a subire le con-
seguenze di tale instabilità. Oggi è
in pericolo l’uomo, la persona uma-
na, è in pericolo la carne di Cristo».
Per noi, ha continuato, ogni perso-
na, ancor di più se è emarginata o
malata, è la carne di Cristo. Il lavoro
della Caritas soprattutto è rendersi
conto di questo.

Il Pontefice ha quindi ricordato
un testo ebraico medievale sulla co-
struzione della torre di Babele.
Quando cadeva un mattone era un
dramma, ma se cadeva un operaio
non succedeva nulla. «Questo mi-
drash riflette quello che sta succe-
dendo ora: c’è disequilibrio negli in-
vestimenti finanziari», ha detto il
Papa. E ha così continuato: la gente
muore di fame, muore di malattia.
La nostra civiltà si è confusa e inve-
ce di far crescere la creazione, per-
ché l’uomo sia più felice e sia mi-
gliore l’immagine di Dio, «instaura
— la parola è dura, però credo che
sia esatta — la cultura dello scarto:
chi non serve si scarta, alla spazzatu-
ra i bambini, gli anziani, con questa
eutanasia nascosta che si sta usando,
e i più emarginati. Questa è la crisi
che stiamo vivendo».

Parlando poi della carezza, il San-
to Padre ha ricordato tante immagini
di donne che soccorrono i feriti di
una guerra: «Ci sono momenti dove
la situazione è tale che semplicemen-
te bisogna neutralizzare il male. C’è
fame, diamo da mangiare e poi ve-
diamo». Questa, ha continuato, «è
una guerra culturale che lascia molti
feriti ai lati del cammino. E la carez-
za della madre Chiesa è curare». Bi-
sogna insomma «saper distinguere le
urgenze dalle necessità più radicali:
evidentemente la più radicale è la
necessità di promozione».

In tempo di guerra e di crisi si de-
vono curare i feriti, curare i malati,
ma si deve anche promuovere, ha
detto Papa Francesco. «San Giovan-
ni Crisostomo lo diceva chiaramen-
te: che serve adornare la Chiesa se
non adorni il corpo di Cristo che sta
soffrendo la fame?» ha detto il Pon-
tefice, che ha così continuato: «Per
me l’espressione più bella della ca-
rezza di fronte a un bisogno è quella
del buon samaritano».

Bisogna, ha detto poi il Pontefice,
«far crescere l’immagine di Dio in
quella persona che si sta aiutando a
crescere». E ha citato don Bosco, il
quale «si trovò nella sua parrocchia,
nella sua terra, in un momento di
crisi, di grande crisi, di grande po-
vertà, con un sacco di bambini che
andavano per le strade, naturalmen-

te affamati, imparavano i vizi e fini-
vano nella delinquenza e da adulti
forse sulla forca. Vide ciò e disse no.
I ragazzi! Incominciò con questa
idea della sequela delle arti e dei
mestieri» offrendo loro «uno stru-
mento perché potessero guadagnarsi
da vivere».

Sottolineando la lungimiranza dei
santi nell’uso «dei mezzi di promo-
zione» Papa Francesco ha di nuovo
citato l’attualità di don Bosco e della
«sapienza della progressione nella
promozione», cioè «questa visione

di saper trovare le soluzioni attuabili
nella promozione».

Parlando infine del fondamento
della spiritualità della carità il Santo
Padre ha detto che consiste nel «do-
nare se stessi, uscire da se stessi, e
stare al servizio continuo delle per-
sone che vivono in situazione di pe-
riferia»: una spiritualità che si può
ispirare al capitolo venticinquesimo
del vangelo di Matteo. È una «spiri-
tualità della tenerezza, e noi abbia-
mo escluso dalla Chiesa la categoria
della tenerezza» ha affermato, insi-
stendo ancora una volta sulla neces-

sità di recuperare nella Chiesa que-
sta dimensione. La Chiesa è finita,
ha continuato il Papa, «nella devia-
zione, nelle sette, nelle eresie, quan-
do è stata troppo seria, vale a dire
quando ha preso le cose di qua trop-
po seriamente e si è dimenticata del-
la carezza, della tenerezza».

Alla fine il Pontefice ha parlato
del dramma dei rifugiati: «Bisogna
assisterli. Bisogna pensare che in
questo momento le persone che han-
no lasciato la Siria dirette in Libano
sono più di un milione». Ma, ha
continuato, «in tutti i nostri Paesi ci
sono i rifugiati. Gente che è entrata
clandestinamente, senza documenti,
o gente che viene sfruttata nel lavoro
schiavo, a cui tolgono il passaporto
e fanno lavorare come schiavi». Lì
c’è bisogno di «molta presenza di te-
nerezza della Chiesa».

Il tema della crisi economica mon-
diale è stato ripreso dal Papa duran-
te l’udienza agli ambasciatori di
quattro Paesi — Kyrgyzstan, Antigua
e Barbuda, Lussemburgo e Botswa-
na — che gli hanno presentato le
lettere con cui vengono accreditati
presso la Santa Sede. «Il denaro
deve servire e non governare!» è il
forte monito lanciato da Papa Fran-
cesco.
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Tra esercito e ribelli nella provincia congolese

Violenti combattimenti
nel Nord Kivu

KINSHASA, 16. Sempre più alta la
tensione nel Nord Kivu, una delle
undici province della Repubblica
Democratica del Congo, alle prese
con un ventennale conflitto. Alme-
no ventidue miliziani Mayi Mayi e
quattro soldati regolari sono morti
ieri nei pesanti combattimenti a
Beni, sull’altopiano del monte
Ruwenzori, non lontano del parco
nazionale del Virunga. Il coman-
dante locale delle forze armate del-
la Repubblica Democratica del
Congo (Fardc) ha detto alla stam-
pa che il bilancio degli scontri a
fuoco è ancora provvisorio.

Fonti locali hanno attribuito l’at-
tacco a un gruppo di miliziani pro-
venienti da Kalahu e da Nyaleke,
due località situate a sud est di Be-
ni. Le autorità hanno assicurato
che la città è sotto il controllo
dell’esercito lealista.

Da diversi mesi, operatori uma-
nitari denunciano una crescente in-
sicurezza alimentata da gruppi Ma-
yi Mayi, in lotta tra di loro e con
le Fardc. Alcuni giorni fa, durante
un tentativo di incursione nel quar-
tiere di Tuha, a Beni, le forze di si-
curezza hanno arrestato una decina
di miliziani. La scorsa settimana,
un gruppo di uomini armati ha in-
vece cercato di uccidere il sindaco
di Beni, entrando di notte nella
sua abitazione. Inoltre, saccheggi e
violenze ai danni dei civili si sono
verificati a Kabasha, una località
che dista venti chilometri da Beni.

«La situazione sul terreno si sta
deteriorando e per evitare sgrade-
voli sorprese l’esercito congolese e
la missione Monusco dell’Onu de-
vono stare in allerta e rafforzare il
dispositivo di sicurezza» ha affer-
mato Omar Kavota, vice presidente
della turbolenta provincia minera-
ria orientale del Nord Kivu. La
Monusco è la più grande missione
Onu al mondo, costituita da 17.750
caschi blu e 1.400 agenti di polizia.

D all’aprile del 2012, i riflettori dei
Paesi dei Grandi Laghi e della co-
munità internazionale sono tutti
puntati sul Nord Kivu, non tanto
per la situazione che prevale nel ter-
ritorio di Beni, quanto per la nasci-
ta di una nuova ribellione, il Movi-
mento del 23 marzo (M23), che lo
scorso novembre è riuscita a pren-
dere il controllo di Goma, il capo-
luogo provinciale situato più a sud.
Da un anno a questa parte, le trup-
pe regolari congolesi sono state di-
rottate verso le roccaforti dell’M23
(che si è ritirato dai colloqui di pa-
ce con il Governo congolese, in cor-
so da dicembre, ponendo come con-
dizione alla loro ripresa la firma di
un cessate il fuoco con Kinshasa),
lasciando scoperte ampie porzioni
di un vasto territorio conteso da
una miriade di milizie armate. A
breve nella regione, confinante con
il Rwanda e l’Uganda, verrà dispie-
gata una brigata di intervento del-
l’Onu con un mandato offensivo.

Riconosciuta la Coalizione dell’opposizione quale interlocutore politico

Le Nazioni Unite condannano le violenze in Siria

Allarme sugli standard di sicurezza delle aziende asiatiche

In Cambogia
un’altra tragedia del lavoro

Le due ruote, la società e la Chiesa ai tempi di Pio X

Ma dove vai, prete in bicicletta?
La Chiesa, negli ultimi decenni
dell’Ottocento e nei primi del No-
vecento, si domandò se consentire ai
preti l’uso della bicicletta. Fu un di-
battito acceso e animato. Ai richia-
mi alla gravità e al decoro della fi-
gura sacerdotale si opponevano i
vantaggi che la cura delle anime po-
teva trarre dalla velocità di sposta-
menti. Nel 1894 il cardinale Giusep-
pe Sarto vietava al clero mantovano
l’uso della bicicletta, ma una volta
divenuto Papa, Pio X mostrò ben al-
tra disponibilità al nuovo mezzo di
trasporto per il clero. Sarà però sot-
to il pontificato di Benedetto XV che
l’uso ecclesiastico della bicicletta
verrà definitivamente “sdoganato”.
Quando poi sul trono di Pietro
giunge il lombardo e “mo derno”
Achille Ratti, in proprio appassiona-
to alpinista, i dibattiti dei decenni
precedenti sbiadiscono.
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Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza le
Loro Eccellenze Reverendis-
sime i Monsignori:

— Domenico Umberto
D’Ambrosio, Arcivescovo di
Lecce (Italia), in visita «ad
limina Apostolorum»;

— Domenico Caliandro, Ar-
civescovo di Brindisi-Ostuni
(Italia), in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

— Filippo Santoro, Arcive-
scovo di Taranto (Italia), in
visita «ad limina Apostolo-
ru m » ;

— Domenico Padovano,
Vescovo di Conversano-Mo-
nopoli (Italia), in visita «ad
limina Apostolorum»;

— Vincenzo Pisanello, Ve-
scovo di Oria (Italia), in visi-
ta «ad limina Apostolorum»;

— Vito Angiuli, Vescovo di
Ugento - Santa Maria di
Leuca (Italia), in visita «ad
limina Apostolorum»;

il Reverendo Monsignore
Luigi Ruperto, Amministra-
tore Diocesano di Nardò-
Gallipoli (Italia), in visita
«ad limina Apostolorum».

Il Santo Padre ha nominato
Membro del Pontificio Comi-
tato di Scienze Storiche il Re-
verendo Don Cosimo Seme-
raro, S.D.B., e Segretario del
medesimo Pontificio Comita-
to il Reverendo Monsignore
Michele De Palma, del clero
della Diocesi di Molfetta-Ru-
vo-Giovinazzo-Terlizzi (Italia).

Il Santo Padre ha nomina-
to Membro del Pontificio
Comitato di Scienze Storiche
l’Illustrissimo Professore Phi-
lippe Chenaux (Svizzera),
Docente Ordinario di Storia
della Chiesa Moderna e
Contemporanea presso la
Pontificia Università Latera-
nense in Roma e Direttore
del «Centro Studi e Ricerche
sul Concilio Vaticano II» del-
la medesima Università.

Soccorritori tra le macerie della fabbrica di scarpe crollata (Ansa)

Il sacerdote Pierre-Ferdinand Bertruc (1894)
fondatore della società ciclistica

la Pédale Saint-Laurentaise

DA M A S C O, 16. L’Assemblea generale
dell’Onu ha approvato ieri una riso-
luzione sulla Siria che, tra le altre
cose, condanna le autorità di Dama-
sco e riconosce la Coalizione del-
l’opposizione come un interlocutore
in vista della formazione di un Go-
verno di transizione.

Il documento ha ricevuto 107 voti
a favore, 12 contrari e 59 astenuti.
Tra i Paesi che hanno votato no ci
sono Russia, Cina, Siria, Iran, Co-
rea del Nord, Venezuela e Cuba.
Questi hanno criticato il testo della
risoluzione, definendolo troppo uni-
laterale e «un ostacolo alle trattati-
ve». In Assemblea generale nessun
membro ha diritto di veto, ma le ri-
soluzioni non hanno valore vinco-
lante. La risoluzione condanna fer-
mamente la continua escalation
nell’utilizzo di armi pesanti da parte
delle autorità siriane. Si fa riferi-

mento in particolare ai bombarda-
menti da carri armati e aerei, all’uso
di missili balistici e munizioni a
grappolo. Si condannano inoltre
tutte le violazioni dei diritti umani e
delle libertà fondamentali, gli attac-
chi a scuole, ospedali e luoghi di
culto, così come le esecuzioni arbi-
trarie, l’uccisione e la persecuzione
di manifestanti, difensori dei diritti
umani e giornalisti e le detenzioni
arbitrarie.

Il documento delle Nazioni Unite
condanna inoltre ogni tipo di vio-
lenza perpetrata dai governativi e
dai ribelli. In tal senso, si chiede a
tutte le parti di porre fine immedia-
tamente agli abusi e alle violazioni
del diritto umanitario, rispettando
gli obblighi derivanti dalle leggi in-
ternazionali. Si invitano poi le auto-
rità siriane a consentire l’i n g re s s o
nel Paese al team di esperti del-

l’Onu per indagare sul possibile uso
di armi chimiche.

Un punto significativo del docu-
mento del palazzo di Vetro riguarda
il pieno riconoscimento della Coali-
zione dell’opposizione siriana quale
interlocutore e partner in una even-
tuale futura ricostruzione politica
del Paese. Si tratta di un punto im-
portante — dicono gli analisti — p er-
ché costituisce un passo in avanti
verso la conferenza di pace promos-
sa dagli Stati Uniti e dalla Russia,
che dovrebbe sulla carta rilanciare la
proposta di pace elaborata nella
conferenza di Ginevra del 2012. Una
proposta che prevede la fine dei
combattimenti, la costituzione di un
Governo di transizione dal quale —
stando a quanto detto dal segretario
di Stato americano, John Kerry —
sarà escluso il presidente Assad, e
l’organizzazione delle elezioni.

Un punto centrale della risoluzio-
ne Onu affronta la questione uma-
nitaria. La risoluzione chiede che il
Consiglio di sicurezza prenda in
considerazione misure appropriate e
lanci un appello alla comunità inter-
nazionale per fornire un sostegno fi-
nanziario adeguato al fine di soddi-
sfare le esigenze della popolazione
stremata dalle violenze. Per questo

si ribadisce il sostegno al rappresen-
tante speciale di Onu e Lega araba
in Siria, Lakhdar Brahimi, che ha
accettato di proseguire il suo incari-
co nonostante la frustrazione per la
situazione di stallo che ha impedito
finora l’azione del Consiglio di sicu-
re z z a .

Gli appelli del palazzo di Vetro
arrivano in un momento estrema-
mente cruento del conflitto siriano.
Ieri — stando a notizie fornite dagli
attivisti — almeno tredici civili sono
stati uccisi dagli uomini di una mili-
zia legata all’esercito governativo.

Aspri combattimenti sono stati se-
gnalati anche intorno alla prigione
centrale di Aleppo, dove le truppe
di Assad hanno effettuato numerosi
bombardamenti nel tentativo di re-
spingere un attacco dei ribelli alla
struttura carceraria.

PHNOM PENH, 16. Almeno sei ope-
rai sono morti oggi nel crollo del
tetto di una fabbrica di scarpe in
Cambogia. L’incidente — che rilan-
cia l’allarme sugli standard di sicu-
rezza delle aziende asiatiche pro-
duttrici di abbigliamento a buon
mercato — è avvenuto nella città di
Maha Russei, nella provincia del
Kampomg Speu, a sud di Phnom
Penh. Secondo la polizia, a crolla-
re, sarebbe stato un balcone, che
ha provocato poi il cedimento del
tetto. Al momento del crollo, era-

no al lavoro un centinaio di ope-
rai. L’incidente nella fabbrica, che
produce scarpe sportive per una
casa giapponese, è avvenuta alcune
settimane dopo la tragedia in Ban-
gladesh, dove almeno 1.130 operai
sono rimasti uccisi nel crollo di un
palazzo di otto piani che ospitava
diverse fabbriche tessili. Anche il
crollo odierno, come quello del
Bangladesh, sarebbe stato provoca-
to dal peso eccessivo dei macchi-
nari e dalla mancanza delle più
elementari misure di sicurezza.

Lucetta Scaraffia racconta
«donne chiesa mondo»

Il primo compleanno
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Cresce l’economia
nipp onica

Messaggio di cordoglio di Papa Francesco per i funerali

L’abbraccio dell’Italia
alle vittime

della sciagura di Genova
TO KY O, 16. Cresce l’economia nip-
ponica. Nel primo trimestre il pil
del colosso asiatico è aumentato
dello 0,9 per cento rispetto ai prece-
denti tre mesi dell’anno. Il dato è
stato recepito — in base a quanto ri-
feriscono i commentatori — come
uno dei primi effetti positivi delle
misure decise dal Governo Abe. Gli
analisti si aspettavano una crescita,
a livello trimestrale, dello 0,7 per
cento. Su base annuale il pil è salito
del 3,5 per cento, il livello più alto
da un anno a questa parte. Nel
quarto trimestre del 2012 il pil era
salito dell’un per cento annuale.

La terza economia al mondo — a
fronte di una Francia entrata in re-
cessione, di un’Italia in crisi profon-
da e di una Germania che sta ral-
lentando — ha così trovato lo slan-
cio per un secondo trimestre di fila
al rialzo. Il più 3,5 per cento annua-
lizzato di gennaio-marzo supera am-
piamente il 2,8 per cento atteso da-
gli economisti e batte l’un per cento
di ottobre-dicembre 2012, maturato
dopo due trimestri di contrazione. I
consumi, che concorrono al sessanta
per cento circa della formazione del
pil, segnano un rialzo dello 0,9 per
cento reale, mentre l’export, vera le-
va della crescita nipponica, guada-
gna il 3,8 per cento, in progresso
per la prima volta in un anno.

Un altro dato importante riguar-
da gli investimenti societari, che
scontano un altro calo (meno 0,7
per cento), il quinto di fila su base
trimestrale, in una voce che vale il

15 per cento del pil. Negli sforzi per
superare quasi due decenni di defla-
zione, il premier nipponico, Shinzo
Abe, ha promosso un pacchetto di
spesa di 13.100 miliardi di yen (circa
cento miliardi di euro al cambio at-
tuale) e una politica monetaria ultra
espansiva nominando Haruhiko Ku-
roda a capo della Bank of Japan.

Con l’obiettivo di raggiungere
un’inflazione del due per cento in
due anni, il governatore Kuroda ha
varato a inizio aprile un maxi piano
di allentamento monetario quantita-
tivo e qualitativo (un’op erazione
non convenzionale che consiste
nell’aumento della base monetaria
attraverso l’emissione di nuova mo-
neta per rilanciare il credito e forni-
re liquidità al sistema).

Aumenta
il tasso

di povertà
in Spagna

Dopo la vicenda dell’Irs

O bama
promette chiarezza

sul fisco
WASHINGTON, 16. Steve Miller,
numero uno ad interim dell’In-
ternal Revenue Service (Irs,
l’agenzia delle entrate america-
na), ha lasciato ieri il suo incari-
co in seguito alla vicenda dei
controlli eccessivi svolti durante
la campagna elettorale del 2012
su gruppi conservatori legati al
movimenti dei Tea Party. Ad an-
nunciare le dimissioni di Miller è
stato il presidente Obama in una
dichiarazione in diretta televisiva
fatta dopo un faccia a faccia col
segretario al Tesoro, Jack Lew.

«Quello che è accaduto è
senza scuse: gli americani sono
arrabbiati e io stesso sono molto
arrabbiato» ha dichiarato
Obama, definendo «ingiustifica-
bile» il comportamento dei fun-
zionari dell’agenzia. «Non tolle-
rerei — ha aggiunto il presidente
— comportamenti del genere in
nessuna delle agenzie dello Stato,
e le tollero meno che mai all’in-
terno dell’Irs». Il presidente
Obama incontrerà oggi i respon-
sabili del dipartimento al Tesoro
per fare luce sulla vicenda. Misu-
re sono già state adottate contro
alcuni funzionari dell’agenzia. Il
segretario alla Giustizia statuni-
tense, Eric Holder, è intervenuto
ieri in un’audizione alla Camera
dei Rappresentanti. Holder ha
negato qualsiasi coinvolgimento
nella vicenda e ha promesso in-
dagini approfondite.

L’Fmi approva la prima tranche
di aiuti a Cipro

Gli indici della Borsa di Tokyo (LaPresse/Ap)

MADRID, 16. La povertà in Spa-
gna è aumentata di almeno l’otto
per cento negli ultimi cinque an-
ni. Lo indica un rapporto dal ti-
tolo «Sviluppo umano e povertà
in Spagna», messo a punto
dall’Istituto di ricerca economica
(Ivie) e Fondazione Bancaja. Se-
condo il rapporto, la povertà è
aumentata dell’otto per cento
dall’inizio della crisi nel 2008 al
2011, ma gli autori ritengono che
l’aumento sia arrivato al dieci per
cento tra il 2006 e il 2013. Secon-
do lo studio — nonostante le mi-
sure dell’attuale Governo — la
quantità di persone senza lavoro
da più di un anno è aumentata
di sette volte. I tassi di povertà e
di disuguaglianza tra le regioni
sono quasi raddoppiati, con le
Canarie in testa (21 per cento),
seguite dalla regione di Valencia
(18 per cento) e Andalusia (16
per cento). La comunità di Na-
varra, Paesi Baschi e La Rioja so-
no migliorate tra il 2008 e il 2011.
L’indice di sviluppo, composto
da benessere materiale, sanità e
istruzione, è sceso del 4,4 per
cento a partire dal 2008. Nel
frattempo, la Banca centrale spa-
gnola ha comunicato oggi che
quasi quarantamila appartamenti
sono stati pignorati nel 2012, l’83
per cento dei quali abitati da nu-
clei famigliari non in grado di
continuare a pagare i mutui a
causa della profonda crisi econo-
mica che attraversa il Paese.

AN T I G UA E BARBUDA

Sua Eccellenza il Signor Bolot Isko-
vich Otunbaev, nuovo Ambasciatore
di Kyrgyzstan presso la Santa Sede,
è nato a Osh nel 1965. È sposato e
ha tre figli. Ha ottenuto la laurea in
storia all’Università Lomonosov di
Mosca (1987), dove ha poi consegui-
to un dottorato di ricerca (1993) e
frequentato l’Alta scuola di manage-
ment (1993).

Dopo aver lavorato alcuni anni
per l’Agenzia Turca per la Coopera-
zione Internazionale (Tica), nel 1998
è entrato nel servizio diplomatico, ri-
coprendo i seguenti incarichi: primo
segretario nella Federazione Russa
(1998-2003); capo del Dipartimento
Europa occidentale e Osce, e, suc-
cessivamente, del Dipartimento Eu-
ropa orientale, presso il ministero de-
gli Esteri (2003-2005); ministro-con-
sigliere in Turchia (2005-2009); can-
didato del Partito social democratico
per le elezioni Parlamentari e coordi-
natore del medesimo partito politico
(2010-2012). Dal febbraio 2012 è am-
basciatore in Germania.

LUSSEMBURGO

BO T S WA N A

KY R G Y Z S TA N

La Santa Sede all’O nu

Solidarietà
tra le Nazioni

per sconfiggere
il terrorismo

NEW YORK, 16. Alla «piaga del
terrorismo» bisogna rispondere
con la «solidarietà tra le Nazioni»
e con l’impegno della comunità
internazionale «per salvaguardare
la vita e promuovere i diritti uma-
ni fondamentali». È questo l’ap-
pello lanciato domenica scorsa
dall’arcivescovo Francis Chullikatt,
Osservatore Permanente della San-
ta Sede presso le Nazioni Unite,
in occasione del dibattito tenutosi
al Consiglio di sicurezza sulla lotta
al terrorismo in Africa. Ricordan-
do il recente «insensato attacco»
alla chiesa di San Giuseppe di
Arusha, in Tanzania, Chullikatt ha
notato che «gli atti di terrorismo
costituiscono un’offesa contro tut-
ta l’umanità». La Santa Sede quin-
di «condanna ogni forma di terro-
rismo» e in particolare «la mani-
polazione della religione nel tenta-
tivo di giustificare attacchi contro
la vita umana innocente». La vio-
lenza compiuta in nome della reli-
gione — ha sottolineato l’a rc i v e s c o -
vo — rappresenta «l’antitesi della
religione stessa e contribuisce alla
sua distruzione».

Chullikatt ha quindi chiesto a
tutti gli attori coinvolti, compresi i
mezzi di comunicazione, di «non
restare in silenzio» davanti agli at-
ti di terrorismo perpetrati nel con-
tinente africano. La comunità in-
ternazionale — ha proseguito —
deve lavorare perché siano fornite
tutte le risorse «necessarie a con-
trastare le circostanze in cui il ter-
rorismo trova un terreno di coltu-
ra». L’arcivescovo ha quindi con-
cluso il suo intervento ricordando
il recente invito di Papa Francesco
a «combattere il male con il bene,
lavorando insieme per costruire
una società sempre più giusta, li-
bera e sicura».

I quattro nuovi ambasciatori

Sua Eccellenza il Signor Jean-Paul
Senninger, nuovo Ambasciatore del
Lussemburgo presso la Santa Sede, è

Sua Eccellenza il Signor Lameck
Nthekela, nuovo Ambasciatore di
Botswana presso la Santa Sede, è na-
to a Kalakamati il 2 novembre 1965.
È sposato e ha due figli. Ha conse-
guito un baccalaureato in scienze so-
ciali (University of Botswana, 1991), e
ha successivamente frequentato un
master in business administration
(Edith Cowan University, Perth, We-
stern Australia, 1996).

Ha ricoperto i seguenti incarichi:
lettore part-time presso il National
health institute di Gaborone (1991-
1993); funzionario presso il ministero
del Commercio e dell’industria (1991-
2001); Export development manager
presso il Botswana export develop-
ment and investment authority - Be-
dia (2001-2003); Bedia regional re-
presentative a Londra (2003-2007);
research manager presso Bedia
(2008-2009); director export Enter-
prise development (2009-2010); di-
rector of Corporate services presso
Bedia (2010-2011); Chief executive
officer presso Bedia (2011-2012). At-
tualmente è Ambasciatore a Stoccol-
ma, ove risiede.

nato nella Capitale lussemburghese il
3 dicembre 1959. È sposato e ha 2 fi-
gli. Laureato in scienze politiche e in
lettere (Friedrich Wilhelms Universi-
tät), ha successivamente ottenuto un
diploma di Alti studi europei (Pro-
motion Jean Rey, College d’Europ e,
B ru g e ).

Ha svolto i seguenti incarichi:
professore presso l’Ateneo di Lus-
semburgo (1985-1988); addetto pres-
so l’amministrazione della Città di
Lussemburgo (1988-1994); senior of-
ficer e, successivamente, capo di
Unità della Banca europea d’investi-
mento (1994-1999); primo consigliere
presso il ministero degli Affari esteri,
del Commercio estero, della Coope-
razione e della difesa (1999-2004).
Nominato ministro plenipotenziario
(giugno 2004), è stato ambasciatore
non residente per la Turchia (2002-
2007); ambasciatore in Spagna
(2004-2007); ambasciatore non resi-
dente per il Nicaragua (2007-2012);
ambasciatore negli Stati Uniti
d’America (2008-2012). Dal 2012 è
segretario generale del ministero de-
gli Affari esteri nel Lussemburgo,
ove risiede.

Sua Eccellenza il Signor David
Shoul, nuovo Ambasciatore di Anti-
gua (dove risiede) e Barbuda presso
la Santa Sede, è nato a Saint John’s
(Antigua), il 17 gennaio 1951. È spo-
sato. Ha ottenuto un certificato in
scienze dell’educazione presso la
Saint Joseph’s Academy, Stapleton
Lane (Antigua, 1968). Ha svolto la
propria attività lavorativa nel settore
privato (1969-2000). Ha successiva-
mente ricoperto i seguenti incarichi:
ambasciatore non residente nella Re-
pubblica Popolare Cinese, R.P.C.
(dal 2004); assistente del Primo mi-
nistro per i negoziati bilaterali con la
R.P.C. (2004). È stato responsabile
di numerosi progetti in cooperazione
con la R.P.C. (dal 2007).

NICOSIA, 16. Passi in avanti di Ci-
pro fuori dalla crisi. Il Fondo mo-
netario internazionale ha approva-
to ieri il versamento della prima
tranche degli aiuti al Paese, pari a
86 milioni di euro. In totale il
Fondo dovrà versare a Cipro circa
un miliardo di euro in tre anni, nel
quadro di un piano di salvataggio
a cui i Paesi dell’eurozona parteci-
pano con una cifra di nove miliar-
di di euro. Intanto, in un rapporto
specialistico dell’agenzia Deloitte
si riporta che i tentativi di Cipro
di bloccare il riciclaggio di denaro,
richiesto nell’ambito del piano di
salvataggio della troika (Ue, Bce e
Fmi) da dieci miliardi di euro, pre-

sentano «falle sistemiche». Il rap-
porto, commissionato dalla Banca
centrale di Nicosia nell’ambito
dell’accordo internazionale con la
troika, afferma che «vi sono delle
falle sistemiche nell’attuazione del-
le misure preventive» aggiungendo
come delle «29 potenzialmente so-
spette transazioni» rilevate dal-
l’analisi Deloitte negli ultimi dodi-
ci mesi nessuna è stata segnalata
dalle banche cipriote. Deloitte ri-
corda come, fra il 2008 e il 2010, le
banche locali non abbiano segnala-
to alcuna transazione sospetta alle
autorità di vigilanza relative ai
clienti inclusi nella perizia: nel 2011
c’è stata una sola segnalazione.

Kyrgyzstan, Antigua e Barbuda, Lussemburgo e
Botswana: sono questi i quattro Paesi di provenienza
dei nuovi ambasciatori che la mattina di giovedì 16
maggio hanno presentato a Papa Francesco le lettere
con cui vengono accreditati presso la Santa Sede. Du-

rante l’incontro, svoltosi nella Sala Clementina, il
Pontefice ha ricevuto le credenziali da ciascun amba-
sciatore; poi, rivolgendosi ai quattro e ai loro colla-
boratori e familiari, ha pronunciato il discorso che
pubblichiamo a pagina 8. Al termine dell’udienza, gli

ambasciatori sono stati ricevuti individualmente dal
cardinale Tarcisio Bertone, segretario di Stato.

Ai nuovi ambasciatori giungano le felicitazioni del
nostro giornale, nel momento in cui iniziano il loro al-
to incarico.

GE N O VA , 16. Non solo Genova ma
l’Italia intera si è stretta ieri pome-
riggio ai familiari delle nove vittime
— in occasione dei funerali nella
cattedrale di San Lorenzo — della
sciagura avvenuta il 7 maggio, pres-
so il porto del capoluogo ligure. È
stato il forte abbraccio di un Paese
che, di fronte a un così grande do-
lore, s’inchina e spera che tragedie
simili non accadano più. Ai funerali
era presente il presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano, che
ha abbracciato tutti i familiari delle
vittime. In un telegramma a firma
del cardinale Tarcisio Bertone, se-
gretario di Stato, Papa Francesco
ha espresso la propria profonda
partecipazione al dolore che colpi-
sce l’intera città, assicurando pre-
ghiere di suffragio per le vittime e
invocando dal Signore una pronta
guarigione per tutti i feriti. Il Pon-
tefice ha poi affidato alla materna
protezione della Vergine della
Guardia quanti sono stati colpiti
dal drammatico evento.

E sull’abbraccio con il quale l’in-
tero Paese, commosso e solidale,
stringe i familiari delle vittime e dei
quattro feriti, ha posto l’accento,
nell’omelia, il cardinale Angelo Ba-
gnasco, arcivescovo di Genova, pre-
sidente della Conferenza episcopale
italiana. «In questa cattedrale sia-
mo stretti attorno alle salme dei no-
stri fratelli, spiritualmente anche a
chi è ancora disperso, per pregare il
Signore della vita affinché le loro
anime immortali siano accolte nella
luce senza fine» ha affermato il
porporato. È questa la nostra fede:
la morte «non è l’ultima parola» su
questo fragile tempo. La parola de-
finitiva è la vita eterna, laddove
«incontreremo Dio e i nostri cari
nell’abbraccio del suo amore» ha
detto il cardinale Bagnasco, sottoli-
neando che «i legami d’amore e di
amicizia, i doveri quotidiani, gli

ideali nobili e veri per i quali spen-
diamo intelligenza e cuore, tempo e
fatica, tutto è sottratto alla morsa
del nulla e rimane per sempre».

E sull’orizzonte del tempo brilla
la luce della Croce, che ci assicura
che non siamo soli nel pellegrinag-
gio dalla terra al cielo. C’è Gesù ad
accompagnarci, specialmente quan-
do «il dolore bussa improvviso e
impietoso alla nostra porta». La
croce di Cristo è il varco attraverso
il quale l’uomo sale a Dio, e Dio
scende verso gli uomini con l’ab-
braccio della sua misericordia. Ba-
gnasco ha ricordato che il Vangelo
ci invita alla vigilanza cristiana, la
quale è il volto del bene, bene che
ognuno è chiamato ad accogliere
con riconoscenza e a compiere con
generosità. Che cosa sarebbe la vita
— ha detto il porporato — senza il
calore della bontà che si fa dedizio-
ne e sacrificio, onestà e perdono?
Sarebbe vuota e insopportabile.

«I nostri amici — ha sottolineato
l’arcivescovo di Genova — sap evano
tutto questo e lo hanno vissuto con
semplicità profonda». Ovunque la
bontà crea legami, crea una comu-
nità di vita e di destino. Anche nel
lavoro. «Per questo — ha dichiarato
il cardinale Bagnasco — la sciagura
che ha percosso famiglie e amici,
colleghi e istituzioni, deve diventare
una prova della bontà di Genova,
cioè della sua capacità di far cresce-
re il tessuto umano e cristiano, so-
ciale e lavorativo». Trama di acco-
glienza operosa che rende più vivi-
bile la vita e sopportabile il dolore.
È un dovere che «sentiamo no-
stro». «Lo dobbiamo a questi fra-
telli — ha concluso —; lo dobbiamo
ai loro familiari che abbracciamo
con affetto; lo dobbiamo a noi
stessi e lo dobbiamo a Dio che ac-
compagna i passi del nostro pere-
g r i n a re » .
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Oltre tre miliardi di euro stanziati dai Paesi donatori al vertice di Bruxelles

Impegni concreti
per ricostruire il Mali

Attacco suicida contro un convoglio dell’Isaf in un affollato mercato di Kabul

Sangue in Afghanistan

Ucciso in Nigeria
il segretario

di un’asso ciazione
cristiana

ABUJA, 16. Il segretario della
Christian Association of Nigeria
(Can, organismo che riunisce le
principali confessioni cristiane
del Paese africano), il reverendo
pentecostale Pama Musa, è stato
assassinato a Maiduguri, capo-
luogo dello Stato nordorientale
del Borno. L’omicidio, come rife-
risce l’agenzia Fides, è avvenuto
poco dopo la proclamazione del-
lo stato di emergenza in tre re-
gioni del nord est del Paese (Bor-
no, Yobe e Adamawa), al confine
con Camerun, Niger e Ciad, area
dove è attivo dal 2010 il gruppo
di matrice fondamentalista isla-
mica Boko Haram, responsabile
dell’assassinio di Musa.

E proprio in risposta ai siste-
matici attacchi di Boko Haram,
autori negli ultimi anni di una
lunga e sanguinosa scia di violen-
za, il Governo della Nigeria ha
annunciato il dispiegamento di
un enorme contingente di uomini
e mezzi militari. Le truppe, ma
anche elicotteri e jet da combatti-
mento, sono state inviate nelle tre
regioni nord orientali con l’obiet-
tivo di assicurare l’integralità ter-
ritoriale della Nazione e garantire
la sicurezza. Lo ha riferito in una
nota il ministero della Difesa di
Abuja. La responsabilità dell’of-
fensiva — che prevede massicci
bombardamenti aerei sui rifugi
dei militanti islamici nelle zone
collinari e di montagna — è stata
affidata al generale Jack
Enwasiha, comandante della se-
zione nordorientale della Joint
Task Force, un’unità di élite com-
posta da esercito e polizia.

Martedì, il presidente nigeria-
no, Goodluck Jonathan (che in
base alla Costituzione è anche il
capo delle forze armate), aveva
dichiarato lo stato di emergenza
nelle tre regioni interessate dal
provvedimento, dopo i ripetuti,
sanguinosi attentati dei giorni
scorsi rivendicati dai fon-
damentalisti di Boko Haram.

In una nota, il presidente del
Parlamento panafricano e depu-
tato nigeriano, Bethel Amadi, ha
detto che l’intervento militare da
solo non basta per risolvere la
crisi con i terroristi.

BRUXELLES, 16. Oltre 3,2 miliardi di
euro sono stati stanziati per aiutare
la ricostruzione del Mali, alle prese
da anni con un sanguinoso conflitto
armato nelle regioni settentrionali.
La cifra è stata annunciata ieri a
Bruxelles dal presidente francese,
François Hollande, a conclusione
della conferenza dei donatori alla
quale hanno partecipato oltre 130
tra Paesi e istituzioni sovranazionali.

L’importo — ben superiore
all’obiettivo di due miliardi di euro
che si erano dati gli organizzatori —
sarà utilizzato per affrontare la gra-
ve emergenza umanitaria (sono in-
fatti più di mezzo milione i profu-

ghi e i rifugiati maliani), rilanciare
l’economia e sostenere il riassetto
delle istituzioni del Paese africano.

Il conflitto nelle regioni setten-
trionali, teatro di una ribellione tua-
reg indipendentista scavalcata poi
dall’intervento di gruppi di guerri-
glieri islamici legati ad Al Qaeda
nel Maghreb islamico, ha indebolito
politicamente l’ex colonia francese e
ha distrutto la sua economia. Inol-
tre, almeno tre milioni di maliani vi-
vono in condizioni di insicurezza
alimentare per colpa del lungo pe-
riodo di siccità che, nel 2012, ha di-
strutto gran parte dei raccolti.

«È decisivo che lo sviluppo eco-
nomico e sociale del Mali e il con-
solidamento di uno Stato sovrano,
fondato su solide basi democratiche,
vada di pari passo con gli sforzi per
stabilizzare il Paese», ha commenta-
to il presidente della Commissione
europea, José Manuel Durão
Barroso, che ha partecipato alla
conferenza assieme a Hollande e al
presidente ad interim maliano,
Dioncounda Traoré. «Questa cifra
— ha fatto eco Hollande, che a gen-
naio aveva lanciato l’operazione mi-
litare per liberare il nord del Mali
dagli estremisti legati ad Al Qaeda
— impegna noi donatori, ma adesso
sta anche al popolo maliano rispet-
tare i propri impegni per la riconci-
liazione, la sicurezza, lo stato di di-
ritto e il buon governo. È un con-
tratto che stiamo iniziando insieme,

un buon contratto, un contratto di
solidarietà e di amicizia».

«Grazie per il vostro sostegno»
ha dichiarato Traoré, che ha definito
la conferenza di Bruxelles «un nuo-
vo passo nella lotta della civilizza-
zione contro i terroristi». «Lunga
vita alla cooperazione tra i popoli,
lunga vita alla solidarietà e alla fra-
tellanza tra i popoli» ha concluso il
presidente del Mali. In cima alle
priorità del Governo di Bamako c’è
la ricostruzione della rete di distri-
buzione di elettricità e acqua e di
altre infrastrutture di primaria im-
portanza nei tre capoluoghi setten-
trionali di Gao, Kidal e Timbuctù,
occupati dai ribelli per più di un
anno. Ma l’Esecutivo di transizione
intende anche riabilitare l’ammini-
strazione pubblica nel nord — una
vasta regione desertica spesso di-
menticata dalle istituzioni — e inve-
stire nei settori della sanità e
dell’i s t ru z i o n e .

Gli impegni sono stati assunti
dall’Unione europea, dalla Banca
mondiale, dal Fondo monetario in-
ternazionale, dalla Banca islamica di
investimento e da decine di Paesi. Il
contributo maggiore è arrivato
dall’Unione europea, che ha garan-
tito 524 milioni di euro, mentre altri
826 sono stati stanziati dai diversi
Paesi membri (di cui circa 280 dalla
Francia). L’Italia, ha contribuito
con quindici milioni di euro.

Soldati della Nato sul luogo dell’attentato suicida a Kabul (Reuters)

Dopo le legislative i partiti politici discutono strategie e si focalizzano sugli obiettivi più importanti

La lotta ai talebani priorità nell’agenda pakistana

KABUL, 16.Non si fermano le violenze in Afghanistan.
Oggi un attentatore suicida, appartenente al gruppo ar-
mato Hizb-e-islami (Hia), si è fatto saltare in aria in un
affollato mercato di Kabul, dove si trovava un convoglio
della Forza internazionale di assistenza alla sicurezza
(Isaf): il bilancio è di otto morti e trentasette feriti. L’at-
tacco è stato subito rivendicato dall’Hia di Guulbuddin
Hekmatyar, leader del secondo più importante gruppo
di oppositori armati afghani, dopo i talebani del mullah
Omar. Per timore di attentati, infatti, è stato deciso di

chiudere quaranta scuole nella provincia di Zabul, nel
sud del Paese. Il vice governatore della provincia,
Mohammad Jan Rasoulyar, ha detto che la situazione
nell’area si sta deteriorando. Da due mesi le minacce dei
talebani si sono intensificate. E i timori sono più che
fondati, dal momento che i miliziani, nel portare avanti
la loro azione di destabilizzazione, hanno sempre dichia-
rato che colpire l’istruzione è uno dei loro «obiettivi pri-
vilegiati». Ed è una strategia che purtroppo da tempo
ha messo radici anche nel territorio pakistano.

Restano divergenze
nel dialogo

tra Aiea e Iran
VIENNA, 16. Un responsabile del-
l’Agenzia internazionale per
l’energia atomica (Aiea) ha annun-
ciato che permangono differenze
nelle posizioni tra Iran e Aiea sul-
le ispezioni al programma nuclea-
re iraniano sospettato di nascon-
dere una dimensione militare.
L’esistenza di divergenze era stata
sottolineata già alla vigilia dell’in-
contro dal vice direttore generale
dell’Aiea, Herman Nackaerts.

«Non abbiamo messo a punto
il documento di approccio struttu-
rato che è stato negoziato per un
anno e mezzo», ha sottolineato
Nackaerts, annunciando in una
conferenza stampa i risultati
dell’incontro svoltosi ieri a Vien-
na. «Il nostro impegno a conti-
nuare il dialogo è incrollabile», ha
detto ancora il rappresentante
dell’Agenzia internazionale per
l’energia atomica. «Comunque —
ha aggiunto — dobbiamo ricono-
scere che i nostri più intensi sforzi
finora non hanno avuto successo.
Pertanto continueremo a tentare
di completare questo processo».

Più ottimista l’ambasciatore ira-
niano presso l’Aiea, Ali Asghar
Soltanieh, che dopo l’incontro a
Vienna ha affermato: «Alla prossi-
ma riunione si otterranno risulta-
ti», riferendosi a un prossimo
round di cui però non è stata fi-
nora annunciata la data. «L’obiet-
tivo è quello di colmare le diver-
genze per arrivare a una conclu-
sione sul testo nella prossima riu-
nione», ha detto ancora Soltanieh.

Attentati
d i n a m i t a rd i
a Baghdad

BAGHDAD, 16. Ancora morti a Ba-
ghdad. Ieri sei autobombe sono
esplose in alcuni quartieri della
capitale, provocando la morte di
nove persone. Circa settanta i feri-
ti. Lo ha riferito l’agenzia di stam-
pa Xinhua, che cita fonti del mi-
nistero dell’Interno.

Teatro del primo attentato è
stato il distretto di Hadhimiya,
dove l’esplosione ha causato due
morti e nove feriti. Poi un’altra
vettura carica di esplosivo è saltata
in aria nel distretto Nuova
Baghdad: una persona è morta e
altre dieci sono rimaste ferite. La
terza autobomba è esplosa nel di-
stretto di Al Meshtel, provocando
un morto e tredici feriti.

Attentati dinamitardi sono stati
compiuti anche nelle zone di Zaa-
franiyah, Sadr City e Seydia: il bi-
lancio è di cinque morti e più di
trenta feriti.

ISLAMABAD, 16. Prove di dialogo in
Pakistan, a partire dalla politica, per
dare un assetto ordinato ed efficiente
al Paese sempre minacciato dal ter-
rorismo. In questo scenario s’inseri-
sce la disponibilità, dichiarata ieri, di
Imran Khan, l’ex campione di cric-
ket e leader del partito Pakistan
Tehreek-i-Insaf (Pti), a sostenere nel-
la lotta al terrorismo talebano
Nawaz Sharif, il prossimo primo mi-
nistro. Una disponibilità, ha detto
Khan, che viene offerta «nonostante
le divergenze politiche». «Abbiamo
deciso che lavoreremo insieme per
risolvere i problemi della Nazione,
compreso il terrorismo» ha detto il
leader del partito Pakistan Tehreek-i-
Insaf, che è in questi giorni ricovera-
to in un ospedale di Lahore in se-
guito a un incidente avvenuto du-
rante la campagna elettorale.

Khan, in un videomessaggio, ha
affermato: «Non possiamo raggiun-
gere l’obiettivo della prosperità se
non affrontiamo la questione del ter-
rorismo». Una questione così urgen-
te che è capace di avvicinare uomini
politici dalle visioni differenti. Infat-
ti durante la campagna elettorale
l’ex campione di cricket aveva criti-
cato Sharif, a capo della Lega mu-
sulmana del Pakistan (Pml-N), vin-
citrice delle legislative. Una critica
sul piano delle strategie politiche
che si è poi estesa fino a denunciare
brogli e irregolarità durante il voto.
Ciononostante Khan, mettendo da
parte le differenze, ha delineato una
prospettiva di dialogo con il futuro
premier con l’obiettivo di aiutare il

Paese a vincere la sfida più impor-
tante, quella appunto del terrorismo.

Del resto lo stesso presidente sta-
tunitense, Barack Obama, nel felici-
tarsi con Nawaz Sharif per il succes-
so al voto dell’11 maggio ha sottoli-
neato che la minaccia terroristica nel
Paese e nell’intera regione rappresen-
ta una priorità. E alla luce di questa
consapevolezza il capo della Casa
Bianca, nel colloquio telefonico avu-
to con Sharif, ha inteso rilanciare
quell’alleanza con Islamabad che,
per varie ragioni, è costantemente
caratterizzata da alti e bassi. Anche
Sharif — che ieri ha ricevuto l’amba-
sciatore cinese in Pakistan, Liu Jian
— ha espresso la volontà di rafforza-
re i legami con Washington, facendo
nello stesso tempo presente che vi
sono questioni che ancora continua-
no a dividere i due Paesi. Basti pen-
sare ai droni (velivoli senza pilota) e
ai loro raid diretti a distruggere le
postazioni talebane nelle diverse aree
del territorio pakistano. Più volte le
autorità di Islamabad hanno lamen-
tato il fatto che questi raid, pur es-
sendo mirati, mettono a repentaglio
l’incolumità dei civili. Il Pentagono,
dal canto suo, replica che — fatta ov-
viamente salva la volontà di non
nuocere in alcun modo alla popola-
zione durante le operazioni militari
— finora la strategia dei droni si è
dimostrata assai efficace nel colpire i
miliziani e le loro postazioni. E Sha-
rif, riguardo a tale questione, ha det-
to: «Ci siederemo con i nostri amici
statunitensi e parleremo di questo
problema». In gioco è «la stessa so-
vranità» del Pakistan.

Nel mirino dei terroristi in Egitto
le ambasciate di Francia e Stati Uniti

IL CA I R O, 16. Erano due le am-
basciate che la cellula legata ad
Al Qaeda, smantellata la scorsa set-
timana in Egitto, voleva colpire:
quella statunitense e quella fran-
cese. È quanto emerge dalle inda-
gini dell’operazione antiterrorismo
annunciata dalle autorità egiziane
sabato scorso e che ha portato
all’arresto di tre egiziani trovati in
possesso di circa dieci chili di ni-
trato di ammonio, un computer e
indicazioni su come preparare
esplosivi.

I loro piani, secondo quanto è
emerso negli interrogatori, erano di
colpire le due sedi diplomatiche
con attacchi suicidi, superando le
barriere di sicurezza e usando
un’autobomba. I tre, riferiscono
fonti della sicurezza, erano ricercati
dalla giustizia egiziana già prima
della rivolta in quanto estremisti ed
erano stati estradati in Egitto nel
2009: due dall’Algeria e uno dal-
l’Iran. Stando all’indagine condotta

dai servizi della sicurezza centrale
egiziana, Mohamed Abdel Halim
Hemeda Salah, Mohamed Mustafa
Bayoumi e Amr Mohamed erano
riusciti a scappare dal carcere dove
erano detenuti durante le manife-
stazioni che nel 2011 hanno portato
alle dimissioni di Mubarak.

I tre arrestati hanno detto agli in-
quirenti di volere colpire la sede di-
plomatica francese per l’intervento
militare in Mali.

Oltre ad avere contatti con le cel-
lule qaediste e jihadiste in Siria,
Iran, Iraq e Marocco, i tre uomini
avevano avuto anche rapporti con
quella che in Egitto è conosciuta
come la cellula di Nasr City dal no-
me del quartiere al Cairo dove
nell’ottobre scorso sono stati arre-
stati una ventina di militanti, e che
secondo gli inquirenti egiziani, ave-
va anche giocato una parte nell’at-
tacco contro l’ambasciata statuni-
tense a Bengasi.

Assaltato
un commissariato

a Bengasi
TRIPOLI, 16. Un nuovo attacco,
questa volta contro una stazione
di polizia, è avvenuto a Bengasi,
città della Libia nordorientale.
Come ha riferito la televisione sa-
tellitare Al Arabiya, l’edificio è
stato dato alle fiamme ieri provo-
cando la morte di uomo. Subito
dopo l’assalto, probabilmente de-
stinato a liberare qualcuno che era
detenuto nell’edificio, c’è stato
uno scontro a fuoco tra agenti e
assalitori. L’attacco arriva dopo
quello di tre giorni fa, quando
un’esplosione nei pressi dell’osp e-
dale di Bengasi, aveva provocato
la morte di tre persone. L’ondata
di attentati che ha colpito negli
ultimi mesi la Libia evidenzia che
le autorità non sono in grado di
garantire la sicurezza nel Paese.
Per questo numerose ambasciate
occidentali hanno ridotto il nume-
ro dei loro diplomatici.

Nawaz Sharif con l’ambasciatore cinese in Pakistan (Ansa)

Pyongyang rifiuta il dialogo con Seoul
sulla zona industriale congiunta

SEOUL, 16. La Corea del Sud espri-
me rammarico per il rifiuto della
Corea del Nord a colloqui sul recu-
pero di materie prime e prodotti fi-
niti di proprietà delle società di
Seoul attive nella zona industriale
di Kaesong, il distretto a sviluppo
congiunto chiuso di recente. «La
responsabilità del fermo poggia in-
teramente sulla Corea del Nord che
deve prendere misure per rispettare
le promesse del passato sulla prote-
zione della proprietà dei beni delle
aziende sudcoreane presenti nel di-
stretto», ha detto il portavoce del
ministero dell’Unificazione di
Seoul, Kim Hyung Suk, aggiun-
gendo che il regime comunista di
Pyongyang dovrebbe, più in gene-
rale, venire al tavolo delle trattative
per risolvere le questioni ancora in
sospeso tra i due Paesi.

Nel frattempo, il premier giappo-
nese, Shinzo Abe, non esclude il
dialogo, se necessario, con il leader
nordcoreano, Kim Jong Un, allo

scopo di affrontare i problemi irri-
solti che hanno finora impedito ai
due Paesi di avere relazioni diplo-
matiche. «Se i colloqui al vertice
sono importanti per la soluzione
dei rapimenti dei cittadini nipponi-
ci (avvenuti negli anni della guerra
fredda su iniziativa di agenti del re-
gime comunista di Pyongyang), per
le questioni nucleari e missilistiche,
allora dovremmo prenderli in consi-
derazione», ha detto Abe, rispon-
dendo a una specifica domanda nel
corso di un’audizione parlamentare.
Il capo di Gabinetto, Yoshihide
Suga, ha negato l’esistenza di un
piano immediato in tal senso, preci-
sando che Abe sembrava aver «ri-
sposto in termini generali». Sia il
premier sia Suga hanno però evita-
to commenti sulla visita a sorpresa
a Pyongyang di Isao Iijima, consi-
gliere di Abe e collaboratore stret-
tissimo dell’ex primo ministro giap-
ponese, Junichiro Koizumi.
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Le due ruote, la società e la Chiesa ai tempi di Pio X

Ma dove vai
prete in bicicletta?

di PAOLO VIAN

Dopo i primi tentativi
rappresentati dal celeri-
fero di Mède de Sivrac
(1790) e dalla draisina
(o d ra i s i e n n e ) di Karl

Drais von Sauerbronn (1817-1818), il
successo della bicicletta fu assicurato
da Pierre ed Ernest Michaux (padre
e figlio) che nel 1861 misero a punto
il velocipede, un veicolo con due
ruote quasi uguali e pedali collegati
all’asse della ruota anteriore, cui era
così trasmesso il movimento. Poco
dopo, nel 1874, l’inglese Harry John

Giuseppe Sarto, ormai nominato pa-
triarca di Venezia ma ancora ammi-
nistratore apostolico di Mantova,
vieta al clero mantovano l’uso della
bicicletta; e poco dopo, in settem-
bre, il quesito di un vescovo unghe-
rese alla Congregazione dei Vescovi
e Regolari provoca una risposta ne-
gativa che però viene diffusa pre-
scindendo dalle circostanze partico-
lari (pro distractione) che il presule
aveva indicato formulando la do-
manda.

La diocesi di Milano si rivolge al-
la Congregazione del Concilio, men-
tre il liberale e conciliatorista vesco-

Andrea Carlo Ferrari, sono favorevo-
li al divieto, assecondando le misure
di un concilio provinciale del 1906.
L’unica eccezione è rappresentata,
come si è accennato, da Bonomelli.
Ma Cremona è in pianura, che sem-
bra un irresistibile invito alla pedala-

plica si mostra possibilista, come
d’altra parte aveva già fatto il 28 di-
cembre 1903 rispondendo a un que-
sito del vescovo di Autun, Adolphe
Perraud. Poco dopo giunge una
supplica (8 agosto 1912) di ben 110
sacerdoti della diocesi di Faenza per

nato”. Anche perché ormai la bi-
cicletta incominciava a essere supera-
ta dalla rombante motocicletta. Il
progresso incalza, spiana e divora
tutto, polemiche e discussioni, resi-

stenze e aperture, conservatori e pro-
g re s s i s t i .

Quando poi sul trono di Pietro
giunge il lombardo e “mo derno”
Achille Ratti (dunque proveniente
da una regione che era stata al cen-
tro delle discussioni), in proprio ap-
passionato alpinista, i dibattiti dei
decenni precedenti sbiadiscono. Sarà
però con Gino Bartali, «ciclista di
Dio», eletto da Pio XII a simbolo
dell’atleta cristiano (1947), che verrà
sancita la completa riconciliazione
fra la bicicletta e il papato. La bici-
cletta è ormai divenuta uno strumen-
to pastorale, talvolta eroico (la usano
i parroci, i cappellani militari, qual-
che vescovo, come Albino Luciani,
ma, fra i tanti, anche don Camillo
che la inforca per scorrazzare fra i
paesini sulle rive del Po e per dare
la polvere, nel finale di Don Camillo
e l’onorevole Peppone [1955], all’ansi-
mante sindaco).

Ha notato Gianfranco Piantoni
che difficilmente si potrà scegliere
Pio X quale patrono dei ciclisti. Ma
— soggiunge Dieguez — sarà arduo
individuarlo anche nel cardinale Fer-
rari, nel vescovo Conforti o nel car-
dinale Schuster. A dimostrazione che
si può essere santi avversando l’uso
ecclesiastico della bicicletta (e, per
converso, si può non esserlo, favo-
rendolo). Disponibilità al progresso
tecnico e santità non crescono neces-
sariamente nella stessa misura. La
sostanza, evidentemente, è altrove.
Ricordarlo nell’epoca delle nuove
tecnologie potrà essere utile.

Lawson riuscì a trasferire, con l’ado-
zione della catena, la spinta anche
alla ruota posteriore. Lo strumento
ormai era pronto per conquistare la
società borghese, agevolando gli
spostamenti individuali e l’ep o ca
della rincorsa sempre più frenetica
della velocità.

Anche la Chiesa, negli ultimi de-
cenni dell’Ottocento e nei primi del
Novecento, si domandò se consenti-
re ai preti l’uso del nuovo mezzo o
vietarlo. La riflessione e le prese di
posizione allora espresse sono al
centro di un volume nel quale s’in-
trecciano storia sociale e del costu-
me, della tecnica e del trasporto, del
clero e della pastorale, ma ove in fi-
ligrana si scorge il confronto, mai fa-
cile, della Chiesa con la modernità
(Antonella Stelitano, Quirino Borto-
lato, Alejandro Mario Dieguez, Bici-
cletta, società e Chiesa ai tempi di Pio
X, Treviso, Editrice San Liberale,
2013, pagine 176, euro 15). Gli autori
sono gli stessi del volume Pio X, le
Olimpiadi e lo sport (2012) e i temi
appaiono, per quanto diversi, analo-
ghi: la società di massa, lo sport co-
me sua espressione, la valutazione e
l’uso cristiano delle nuove prassi e
abitudini.

Stelitano delinea un quadro com-
plessivo del ciclismo in Italia e a
Treviso fra Ottocento e Novecento
(pp. 15-65), mentre Quirino Bortola-
to presenta sotto il profilo meccani-
co l’invenzione della bicicletta e le
tappe principali della sua evoluzione
(pp. 67-81). Ma è Alejandro Mario
Dieguez, ben noto agli studiosi di
Pio X per gli inventari e le edizioni
dei documenti dell’archivio partico-
lare del Papa e delle sue carte con-
servate nell’Archivio Segreto Vatica-
no, a presentare il dibattito ecclesiale
sull’uso della bicicletta da parte del
clero (pp. 83-155).

Un dibattito acceso e animato a
proposito di una novità che, tanto
per cambiare, arriva in Italia da oltre
le Alpi. Sono infatti i preti americani
(fra i quali Ambrose Weber diviene
una celebrità come Ohio’s Bicycle
Priest) e francesi (ben disposto si di-
chiara l’arcivescovo di Rennes, Guil-
laume Labouré, cardinale dal 1897) a
essere i primi paladini del nuovo
mezzo. In Italia, mentre «La Civiltà
Cattolica» fa trapelare qualche sim-
patia, «L’Osservatore Romano» nel
1894 accosta bicicletta e anarchia,
quasi che velocità e movimento na-
turalmente si associno a insidie e pe-
ricoli (sono anni in cui molte teste
coronate e autorità cadono vittime di
attentati).

Sarà Milano, la diocesi della me-
tropoli industriale, a costituire un
epicentro del movimento per la bici-
cletta del clero. Alla fine di luglio
1894, due anonimi sacerdoti «veloci-
pedisti» (forse Luigi Turconi, parro-
co di Vittuone, e il suo coadiutore
Giovanni Baraté) pubblicano l’opu-
scolo I preti in bicicletta. Alla fine di
agosto dello stesso anno il cardinale

tolineano i vantaggi che la cura delle
anime può trarre dalla velocità di
spostamenti, per raggiungere quelle
che ora chiameremmo le “p eriferie”.
Il patriarca Sarto, alla luce di un
principio di Ambrogio (Nihil in sa-
cerdote commune cum multitudine), in-
siste invece sulla gravità e sul decoro
dello stato sacerdotale, che impone
al presbitero di «regolare le sue azio-
ni, i suoi passi, le sue abitudini in
armonia con la sublimità della sua
vocazione». In realtà ciò che il pa-
triarca Sarto respinge non è lo stru-
mento di una pastorale più capillare
e presente ma i pericoli di «vanità»,
di «leggerezza in faccia al mondo»,
di mondanità, insomma di «inginoc-
chiamento al mondo», direbbe Ma-
ritain (non a caso l’uso della biciclet-
ta viene frequentemente assimilato
ad atteggiamenti modernistici).

Il dibattito prosegue nei primi an-
ni del Novecento. I vescovi lombar-
di, in primis l’arcivescovo di Milano

Il Papa
al Giro d’Italia
Il 26 maggio l’ultima tappa del
novantaseiesimo Giro d’Italia partirà da Riese
Pio X, paese natale di Papa Sarto. Nella
circostanza la casa Editrice San Liberale di
Treviso pubblica il secondo volume della
collana del centro Studi San Pio X (il primo,
uscito nel 2012, era dedicato a Pio X, le
Olimpiadi e lo sport), che sarà presentato
venerdì 17 maggio nella sede comunale di
Villa Eger a Riese Pio X, con un’anteprima
“su strada”: il 16 maggio infatti, uno degli
autori, Antonella Stelitano, interviene al
«Processo alla tappa» dopo l’arrivo dei
corridori del Giro impegnati nella frazione
L o n g a ro n e - Tre v i s o .

vo di Cremona Geremia
Bonomelli le indirizza
un esplicito elogio della
bicicletta e del suo uso
da parte del clero. La
Congregazione risponde
in dicembre, rimettendo
sostanzialmente la que-
stione al giudizio degli
o rd i n a r i .

Che negli anni suc-
cessivi continuano a
confrontarsi col sogget-
to, presto collegato al
problema, altrettanto
scottante, dell’abbiglia-
mento del clero (verrà
per tale motivo escogi-
tata una bicicletta com-
patibile con l’abito tala-
re e per questo denomi-
nata “levita”). Le due
posizioni in competizio-
ne sono presto rappre-
sentate. I favorevoli sot-

ta, come in pianura sono molte dio-
cesi emiliane e romagnole. Proprio
da lì parte la riscossa a favore del ci-
clismo del clero. L’arcivescovo di
Bologna (1907-1914) Giacomo Della
Chiesa si rivela moderatamente favo-
revole e nel giugno 1912 i vescovi
emiliani si rivolgono al Papa sottoli-
neando i vantaggi che l’adozione
della bicicletta potrebbe recare all’at-
tività catechistica.

Toccato su una corda per lui par-
ticolarmente sensibile, Pio X nella re-

può indurre a modificare pensieri e
atteggiamenti; e anche in questo ca-
so Papa Sarto mostrò un’intelligente
flessibilità. D’altra parte non era sta-
to Pio X ad aprire i cortili del Vati-
cano a esibizioni ginniche, ammiran-
do e benedicendo anche l’alpinismo,
la nautica, il podismo? Sarà però
sotto il pontificato di Benedetto XV
(l’antico arcivescovo di Bologna che
aveva redatto la lettera del giugno
1912) che l’uso ecclesiastico della bi-
cicletta verrà definitivamente “sdoga-

Un problema scottante
era l’abbigliamento del clero
Per tale motivo venne escogitata
una bicicletta compatibile con la talare
e per questo denominata “levita”

Una biografia del campione rivela nuovi particolari sul contrabbando di documenti falsi che salvò centinaia di ebrei

Bartali eroe silenzioso

Vignetta pubblicata il 9 maggio 1896 dal giornale satirico milanese «L’Uomo di pietra»:
«Don Castriziano pedalava felice come un merlo

quando gli cadde fra le ruote il divieto arcivescovile»

di SI LV I A GUIDI

Per inaugurare la sua nuova collana, «Vite
inattese» — quelle che tutti credono di cono-
scere e a volte sono le più sorprendenti — la
casa editrice 66thand2nd di Roma ha scelto
di raccontare la storia di un ragazzino come
tanti altri, soprannominato dagli amici Ca-
reggi — l’ospedale per antonomasia a Firen-
ze — dopo una brutta polmonite che non
riusciva a guarire e che, a 15 anni, gli tolse
completamente la voce per mesi. Un ragaz-
zo gracile, distratto a scuola e vessato dai
compagni più grandi con scherzi al limite
della crudeltà, che si divertiva a giocare a
“diecone” nel cimitero di Ponte a Ema, il
paese delle lavandaie alle porte della città:
l’obiettivo era abbattere le candele sulle
tombe facendo rotolare una moneta da dieci

centesimi, chi ne rovesciava di più, vinceva
la moneta.

Un ragazzo con una strana allegria negli
occhi e una determinazione inossidabile, che
l’avrebbe portato lontano. La sua storia vie-
ne raccontata di nuovo, con l’aggiunta di
particolari inediti, da Aili e Andres McCon-
non, autori del libro Road to Valor. A True
Story of WWII Italy, the Nazis, and the Cyclist
Who Inspired a Nation (New York, Crown,
2012) ora tradotto in italiano e a breve in li-
breria — La strada del coraggio. Gino Bartali,
eroe silenzioso (Roma, 66thand2nd, 2013, pa-
gine 316, euro 18) — due giornalisti canadesi
affascinati da questo campione sui generis
che non si è mai risparmiato, non solo sul
pavé del Tour de France ma anche lontano
dai riflettori, rischiando la vita per i suoi
amici e per centinaia di sconosciuti in peri-
colo. «È stato grazie a varie testimonianze —
spiegano gli autori — che abbiamo potuto
raccontare l’esperienza di Bartali durante il
secondo conflitto mondiale come non è stata
mai scritta prima d’ora. Giorgio Golden-
berg, un anziano residente in Israele, ci ha
rivelato di come rimase nascosto per lungo
tempo in una cantina messa a disposizione
dal suo amico d’infanzia. Abbiamo intervi-
stato molti ebrei italiani negli Stati Uniti, in
Inghilterra, in Israele. Sul finire del 1943,
Bartali fu contattato dal cardinale Dalla Co-
sta che gli propose di attraversare la Toscana
e l’Umbria per consegnare documenti falsi
agli ebrei a rischio deportazione. Non si tirò
indietro e nascose foto e carte di identità nel
telaio della sua bici. Abbiamo visitato questi
luoghi e incontrato persone che hanno vis-
suto quegli anni; ad Assisi abbiamo incon-
trato un sacerdote che una volta lo vide arri-
vare con i documenti». Se c’era uno che co-
nosceva quelle strade e aveva un buon alibi
per percorrerle, quello era Gino Bartali. La
paura era tanta ma «tutto lo esortava a dire
di sì — scrivono i McConnon — Dalla Costa
era il volto umano di quella fede attorno al-
la quale aveva costruito la propria vita, l’uo-
mo che aveva celebrato il suo matrimonio e

battezzato suo figlio; Goldenberg era un
amico che stava cercando di proteggere la
propria famiglia, impossibile non immedesi-
marsi nella sua situazione. Nell’Italia occu-
pata dai tedeschi poche cose erano più im-
portanti della carta d’identità, che veniva ri-
chiesta in continuazione».

Ogni posto di blocco era un pericolo; per
cavarsela, il campione di cui tutti conosceva-
no le imprese epiche in maglia gialla fu co-
stretto a inventarsi un sistema tutto suo.
Quando intuiva che i militari lo credevano
ancora soldato, fingeva di essere in missione

nere segreta una parte così importante della
propria realizzazione personale». Come
avrebbe detto a suo figlio Andrea, «il bene
si fa, non si racconta. Se sei bravo nello
sport le medaglie te le attaccano sulle ma-
glie e poi splenderanno in qualche museo.
Quelle guadagnate nel fare il bene si attac-
cano sull’anima e splenderanno altrove».

Allegramente incurante di se stesso e
dell’aura mitologica che lo circondava, Bar-
tali preferiva raccontare aneddoti curiosi: di
quando, da ragazzo, si svegliava alle quattro
e mezzo di mattina per inerpicarsi sulle col-

come portaordini in bicicletta; se gli chiede-
vano come mai non fosse più in servizio, ri-
spondeva di aver ottenuto il congedo per
potersi allenare. Spesso faceva da specchiet-
to per le allodole; alla stazione di Terontola-
Cortona aspettava l’arrivo del treno per atti-
rare l’attenzione su di sè firmando autografi
e distrarre le guardie dai controlli.

Nel luglio del 1944 i suoi strani allena-
menti tra Toscana e Umbria finirono nel mi-
rino di Mario Carità, fondatore del triste-
mente celebre reparto speciale di polizia del-
la Repubblica di Salò, ma non fu mai sco-
perto. Per anni Bartali è riuscito a depistare
tutti, perfino i biografi. «Dopo quasi dieci
anni di ricerche — ammettono Aili e Andres
— ci siamo convinti che non sapremo mai
nella sua esatta proporzione quanto Gino fe-
ce o rischiò per aiutare il cardinale Dalla
Costa. Ma forse questo risponde esattamen-
te alla sua volontà. Per un uomo che aveva
trascorso quasi tutta la sua vita adulta sotto
lo sguardo indagatore del pubblico dev’esse-
re stata una bella soddisfazione riuscire a te-

spericolati, a la và o la spacca, sul Tourma-
let. «Pareva — diceva il suo avversario Jean
Robic — che gli stessero facendo l’e l e t t ro -
shock; cercare di resistere ai suoi scatti era
una corsa al suicidio».

Un atleta sui generis, Bartali, che non ha
mai rinunciato al vino, alle sigarette, agli
amici, confidando in quella benzina inesau-
ribile — fatta di coraggio e capacità di attra-
versare la sofferenza — che attingeva dalla
fede: «Sembra di non farcela, ma poi “sp ez-
zi il fiato”, tutto diventa facile e si vola».
Qualcosa di simile, in versione sportiva, al
"dare finché fa male" di Madre Teresa. «La
vita — diceva ai suoi nel maggio del 2000,
pochi giorni prima di morire, tirando fuori
dall’armadio il saio da terziario carmelitano
— è come un Giro d’Italia che sembra non
finire mai, ma a un certo momento arriva
l’ultima tappa. Il paradiso deve essere un
luogo felice, come quegli altipiani verdi che
ci sono sulle Dolomiti, dopo aver fatto cen-
to tornanti, tutti sui pedali».

Pochi giorni prima di morire diceva
che il paradiso deve essere un luogo felice
Come quegli altipiani verdi
sulle Dolomiti dopo aver fatto cento tornanti

line prima di andare a lavorare,
con i mattoni legati al telaio e
le suole foderate di gomma da
copertone perché i pedali non
rovinassero le scarpe, le prime
vittorie da dilettante, dedicate
al macellaio sotto casa che gli
regalava grandi bistecche prima
di ogni corsa, o quegli attacchi

Ambrose Weber (1854-1941), conosciuto come “Ohio’s Bicycle Priest” Ponenza della Congregazione del Concilio

Paolo VI da il via al Giro d’Italia dal Cortile di San Damaso
(16 maggio 1974)

Gino e la moglie Adriana il giorno del matrimonio
accanto al cardinale Dalla Costa

Risposta di Pio X al vescovo di Autun: «Il S. Padre non intende affatto che
sia sempre e dovunque proibito l’uso della bicicletta» (28 dicembre 1903)

la liberalizzazione del-
l’uso della bicicletta da
parte del clero.

Così il patriarca di
Venezia divenuto Papa
mostrò una maggiore
disponibilità al nuo-
vo mezzo di traspor-
to per il clero. La di-
versità delle prospettive
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Alla scoperta della nostra vera identità rileggendo La Fontaine

Corvi, volpi
o pubblicani

di CAT H E R I N E AUBIN

«C om’è intelli-
gente, com’è
piacevole
ascoltarla!».
Ascoltiamo

queste parole e ci sentiamo lusinga-
ti, il nostro ego cresce, a volte non
sappiamo più bene chi siamo e do-
ve siamo, e come il corvo della fa-
vola di La Fontaine ci inorgoglia-
mo: «Messer Corvo, appollaiato su
un albero, teneva nel suo becco un
formaggio. La signora volpe (...) lo
ammalia pressappoco con queste
parole: “Buongiorno signor corvo!
Come siete grazioso! E quanto mi
sembrate bello!” A queste parole il
corvo non stava più in sé dalla
gioia, e, per mostrare la sua bella
voce, apre il largo becco e lascia ca-
dere la sua preda. La volpe se ne

ringrazia più volte. E di questo gra-
zie si serve come di uno specchio
nel quale contempla l’unica cosa
che gli interessa al mondo: se stes-
so, vale a dire il suo personaggio.
Questo fariseo potrebbe somigliare
a un buon credente, come siamo
noi, che “facciamo” tutto bene;
messa della domenica, preghiera,
opere di carità, e così via.

Ed è da questo luogo che fa ap-
pello al suo Dio per ringraziarlo di
essere ciò che è. Si leva verso l’alto
senza lasciar spazio alla fragilità e
alla presa di coscienza, si crede al
di sopra della condizione umana,
diverso dagli altri uomini, in qual-
che modo già accanto a Dio, cono-
scendo il bene e il male: il bene in
lui e il male negli altri.

Le parole del pubblicano rivela-
no invece la ferita del suo cuore, e
lui la guarda in faccia; sa di aver

Lucetta Scaraffia racconta «donne chiesa mondo»

Il primo compleanno
Storia, struttura e finalità del mensile dell’«Osservatore Romano»

appropria e dice: “Mio buon signo-
re, apprendete che ogni adulatore
vive a spese di colui che l’ascolta”».

Le parole pronunciate su di noi,
siano esse adulatrici o vere, ci ri-
mandano a noi stessi; o ci rinchiu-
dono nella dipendenza e nella ceci-
tà, o ci liberano per andare avanti.

Nella ben nota parabola del fari-
seo e del pubblicano siamo chiama-
ti a comprendere dove “siamo ap-
p ollaiati”.

Indirettamente ci viene infatti
posta una domanda: «Dove sei?».
Dove sei, pubblicano? Dove sei, fa-
riseo? Dove sei, tu che leggi questa
parabola? Questa domanda, la pri-
ma che il Signore pone ad Adamo
nel libro della Genesi può voler di-
re: «Dove sei dentro te stesso?».

Come ha fatto il corvo della fa-
vola di La Fontaine a farsi inganna-
re? Dov’è dunque appollaiato? E
dov’è dunque il fariseo quando arri-
va al Tempio per pregare a voce al-
ta così: «O Dio, ti ringrazio che
non sono come gli altri uomini, la-
dri, ingiusti, adulteri, e neppure co-
me questo pubblicano. Digiuno
due volte la settimana e pago le de-
cime di quanto possiedo». E il
pubblicano? Cosa gli è successo per
fargli dire solo queste semplici pa-
role: «O Dio, abbi pietà di me pec-
c a t o re » .

Che contrasto. Ecco due uomini,
due comportamenti che diventano
strumenti esemplari di un insegna-
mento valido per tutti e per tutti i
tempi, perché in qualche modo
questi due uomini coabitano in noi.
Questi due personaggi, il pubblica-
no e il fariseo, ci rimandano a ciò
che noi siamo: degli esseri sociali,
costretti a portare una maschera, e
degli umani in divenire, capaci di
riconoscere la mancanza che abbia-
mo dentro.

Da un lato c’è il volto presenta-
bile che ispira rispetto, con la cer-
tezza di essere al di sopra dei “co-
muni mortali”, quel lato di noi che
è appollaiato in alto ed è sprezzan-
te. E poi in noi c’è anche il volto
oscuro, quello della nostra fragilità
e vulnerabilità, con il desiderio di
essere riconosciuti e amati, quel lato
di noi che non è né inorgoglito né
appollaiato, che sta come il pubbli-
cano, a distanza, ossia più lontano,
indietro. E il Vangelo aggiunge: è il
volto oscuro a essere più autentico
e più vicino alla nostra natura pro-
fonda, è la verità della nostra esi-
stenza.

Per tutti, senza eccezioni, in ogni
uomo, in ogni donna di questo
mondo, il doppio volto esiste e il
secondo, quello oscuro, è il più au-
tentico. Il fariseo, quando parla,

che provengono dai frutti fermenta-
ti, o anche la penicillina scoperta a
partire da una cancrena — così il
cammino verso il cuore e verso le
nostre divisioni interiori si realizza
nella misura in cui accogliamo ed
entriamo in comunione con tutto
ciò che abbiamo rifiutato, con tutto
ciò che ci ha fatto paura.

«La grande tentazione dell’e s s e re
umano — dice Jean Vanier — è di

rubato, mentito e fatto
anche di peggio (forse
assomiglia a qualcuno
dei nostri uomini poli-
tici che occupano le
prime pagine dei gior-
nali scandalistici). Ri-
conosce la mancanza
di qualcosa in lui.

Ed è proprio da
questo luogo di man-
canza, fatto di paure e
di oscurità, che fa ap-
pello al suo Dio affin-
ché lo rimetta al suo
giusto posto. Un luo-
go interiore oscuro ma
aperto alla verità e
all’accoglienza. Accet-
tare la sua umanità
reale è il solo modo
per accedere alla vera
spiritualità cristiana:
l’umiltà.

Come ciò che c’è di
più puro e di più puli-
to scaturisce da ciò che
è marcio — per esem-
pio il vino e l’alco ol

L’uomo viene sedotto dal potere
e finge
di non vedere la sua vulnerabilità
e la sua piccolezza

essere sedotto dal potere e di rifiu-
tare la comunione con la sua vulne-
rabilità e la sua piccolezza». E allo-
ra... Dove sono? E tu Dio, dove
sei? Quando l’uomo apre la sua
porta, comincia ad andare verso se
stesso, verso gli altri, verso il suo
Dio e il suo Signore poiché «Que-
sti si trova — scrive Martin Buber —
laddove lo si fa entrare, ed Egli
vuole entrare nel Suo mondo, ma è
attraverso l’uomo che vi vuole en-
t r a re .

Ecco il mistero della nostra esi-
stenza, la possibilità sovrumana del
genere umano».

Premio Bonura
al gesuita
Fe rd i n a n d o
Castelli
Il gesuita Ferdinando Castelli
è il vincitore del «Premio
letterario per la critica
militante Giuseppe Bonura»,
organizzato dal quotidiano
«Avvenire» e giunto
quest’anno alla quarta
edizione. Il premio — che
riconosce la lunga carriera
critica di padre Castelli, una
delle firme italiane più
autorevoli «nella ricerca di
relazione tra espressione
letteraria e inquietudine
spirituale» — gli viene
consegnato al Salone
Internazionale del Libro di
Torino nel pomeriggio del 16
maggio, nel corso di una
tavola rotonda introdotta da
Roberto Righetto.

Siamo riuscite a rendere evidente
quanto sia importante
il lavoro delle donne
Che hanno pensato e pensano oggi
Dio, la Chiesa e il tempo presente

Jean-Jacques Grandville, «Il corvo e la volpe» (1838)

Isabella Ducrot, «donne chiesa mondo maggio 2012-maggio 2013»

di ANTONIO SPA D A R O

Compie un anno quello che si po-
trebbe definire il «supplemento
femminile» mensile dell’O sservato-
re Romano, che ha per titolo il tri-
nomio «donne chiesa mondo». Il
primo numero è uscito infatti il 30
maggio 2012 con il giornale del
giorno successivo, data scelta per
la festa della Visitazione. In genere
si celebrano i grandi anniversari a
due o tre cifre. E tuttavia è anche
importante dar conto di iniziative
che arrivano al loro primo traguar-
do proprio perché esse sono in fase
di sviluppo e dunque caratterizzate
da una vivacità peculiare.

Il direttore Giovanni Maria Vian
ricorda che l’idea di dare avvio al
supplemento non è nata nel chiuso
di una redazione, ma durante una
passeggiata in campagna, all’inizio
di marzo 2012. La proposta è ve-
nuta da due collaboratrici, note

piedi la Chiesa nel mondo. Nel
presente come nel passato. A que-
sto scopo, fin dal primo numero, a
interviste e reportage sull’attualità
affianchiamo articoli dedicati a fi-
gure femminili che nella storia
hanno avuto un ruolo significativo
nella costruzione della cultura cri-
stiana.

Quali sono le firme del supplemento?
Solo tutte donne?

Come si può vedere scorrendo i
numeri, a scrivere non sono sola-
mente donne, ma anche molti uo-
mini, parlando ovviamente di don-
ne, o di problemi che coinvolgono
le donne. Abbiamo affidato anche
a scrittori il compito di raccontare
la «santa del mese». Si può consi-
derare un omaggio di autori im-
portanti alla tradizione della santi-
tà femminile. Abbiamo anche col-
laboratrici fisse di fatto, perché so-
no amiche che hanno vissuto con
noi la fase di progettazione del
giornale e sono sempre pronte a
collaborare, condividendo gli as-
sunti di fondo del nostro lavoro.
Penso alla storica francese Sylvie
Barnay, ad Anna Foa, storica
ebrea, a Cristiana Dobner, monaca
carmelitana, a Ulla Gudmundson,
luterana, ambasciatore di Svezia
presso la Santa Sede, a Sandra
Isetta, docente di letteratura cri-
stiana antica, e ad Anna Pozzi, in-
viata di «Mondo e Missione». Ma
il nostro progetto è di allargare
sempre più le collaborazioni, so-
prattutto per aprirci ad autrici del
resto del mondo.

Ci parli di queste collaborazioni che
provengono da ambienti diversi da
quello cattolico.

Hanno collaborato firme ebree e
protestanti, e speriamo di allargare
ancora il ventaglio delle collabora-
zioni. Un articolo dell’inserto, in-

giornali, o sono riportate in modo
m a rg i n a l e .

La grafica mi sembra studiata con
c u ra .

Fin dall’inizio abbiamo cercato
di fare un giornale particolarmente
bello, elegante, e ci siamo rivolte a
un’artista, Isabella Ducrot, affinché
ci illustrasse la copertina di ciascun
numero. Il disegno è creato da lei
appositamente per il giornale, su
un tema scelto insieme e che consi-
deriamo attinente al numero in
questione.

Quali sono i temi che sono stati mag-

resse: ci sono state interviste, servi-
zi televisivi, riprese di articoli par-
ticolarmente interessanti. All’e s t e ro
hanno valutato il potenziale inno-
vativo del nostro lavoro e hanno
capito che poteva veramente dare
un aiuto al riconoscimento del ruo-
lo delle donne nella Chiesa.

C’è stato qualcosa che, a ripensarci,
sarebbe stato meglio non fare?

Abbiamo avuto difficoltà a farci
capire solo con la vignetta di Cin-
zia Leone, che avevamo scelto di
mettere in prima pagina: la prota-
gonista era una suora, suor Ultima,
ma molte suore si sono sentite smi-

per il loro impegno: la giornalista
Ritanna Armeni, e Lucetta Scaraf-
fia, che insegna storia contempora-
nea alla Sapienza di Roma ed è
editorialista del quotidiano della
Santa Sede. «In un primo momen-
to — confessa il direttore — ho esi-
tato ad accettare la proposta, sia
per la novità assoluta del progetto
nella storia pur lunga dell’O sserva-
tore Romano, sia per l’imp egno
giornalistico che avrebbe richiesto.
Poi mi sono convinto, ne ho parla-
to all’editore, cioè in Segreteria di
Stato, e già alla fine del mese, al
ritorno dal viaggio di Benedetto
XVI in Messico e a Cuba, è arrivato
il consenso senza riserve».

Così, dunque, in meno di due
mesi è nato il mensile, che inizial-
mente era stato pensato come un
inserto in bianco e nero all’interno
del quotidiano, ma che, grazie an-
che alla creatività dei grafici e alla
disponibilità della Tipografia Vati-
cana, ha assunto la veste di un
supplemento tutto a colori stampa-
to su carta patinata. Le curatrici
sono coloro a cui spetta la materni-
tà dell’idea: Armeni e Scaraffia,
con l’aiuto redazionale di Giulia
Galeotti e la collaborazione di
molte altre persone.

Il direttore Vian è soddisfatto di
questo anno trascorso, e valuta il
progetto come la naturale espres-
sione di una nuova presenza di
donne nell’Osservatore Romano,
che pure ha contato in passato su
non poche collaborazioni femmini-
li. Ricordiamo che a partire dal
2008 il giornale ha per la prima
volta nella redazione del quotidia-
no due redattrici, Silvia Guidi e
Giulia Galeotti, e altre sono poi a
capo delle edizioni settimanali in
lingua tedesca, spagnola e inglese.
«È una presenza importante —
prosegue Vian — che sarà sviluppa-
ta, incoraggiata da Benedetto XVI
nella lettera al direttore per il cen-
tocinquantesimo anniversario del
quotidiano della Santa Sede, e che
porterà sicuramente molti buoni
frutti». Il primo numero del secon-
do anno è stato presentato in ante-
prima a Papa Francesco il 2 mag-
gio.

Abbiamo rivolto alla professores-
sa Scaraffia alcune domande sul
supplemento: sul suo significato, le
sue forme, le sue prospettive.

Professoressa Scaraffia, quali sono gli
obiettivi che il supplemento «donne
chiesa mondo» si è prefisso al suo
n a s c e re ?

Il nostro progetto è nato dalla
necessità che la voce delle donne
nella stampa cattolica sia più pre-
sente e ascoltata. Soprattutto si vo-
leva dare maggiore rilievo alla pre-
senza femminile nella vita della
Chiesa, che è così rilevante e anzi
maggioritaria. Consideriamo, ad
esempio, che le donne costituisco-
no i due terzi del numero totale
dei religiosi. Una pubblicazione
periodica che desse una voce e un
volto a queste donne era necessaria
per far capire quanto esse siano
importanti e quanto il loro lavoro,
i loro progetti e le loro riflessioni
abbiano contribuito, nel passato e
nel presente, a costruire la cultura
e la tradizione cattolica, a tenere in

fatti, e a volte due sono aperti alla
collaborazione di donne di religio-
ni o confessioni diverse. Bisogna
poi ricordare che una di noi cura-
trici, Ritanna Armeni, non si consi-
dera cattolica, pur avendo ricevuto
un’educazione cattolica: quindi la
sua presenza indica un’apertura co-
stante ai non credenti interessati
alla vita della Chiesa e alla condi-
zione delle donne.

Com’è strutturato “donne chiesa mon-
do”?

In prima pagina appare l’intervi-
sta con una donna importante nel-
la vita della Chiesa, che può essere
molto nota oppure anche scono-
sciuta ma significativa. Nella se-
conda pagina trova spazio un pez-
zo dedicato alla spiritualità femmi-
nile — spesso di donne del passato
— e uno alle altre religioni; nella
terza, un’inchiesta su un problema
che riguarda le donne; e in quarta,
infine, un articolo libero e la santa
del mese. E poi ci sono notizie che
riguardano le donne e la Chiesa,
che spesso non compaiono in altri

rante il periodo del Conclave ha
fatto da portavoce della Conferen-
za episcopale statunitense: un
esempio interessante di religiosa
moderna, che svolge un ruolo chia-
ve nella vita dei cattolici americani.

Avete ricevuto critiche?

Alcuni gruppi di donne molto
militanti, almeno in Italia, ci consi-
derano troppo «istituzionali» e
non ci citano neppure nei loro bol-
lettini di informazione, dimostran-
do faziosità. Noi pensiamo che il
femminismo dovrebbe consistere
nel passare sempre le notizie, ma-
gari anche criticando e discutendo:
fingere di ignorare la nostra esi-
stenza è una scelta che ci dispiace.

Quali sono state le reazioni della
stampa in Italia e all’e s t e ro ?

In Italia il nostro mensile ha ri-
scosso poca curiosità. Tra l’a l t ro
abbiamo avuto la sfortuna di uscire
proprio in coincidenza con l’a r re -
sto del «corvo», le notizie circa lo
Ior... All’estero, invece, la nostra
esperienza ha suscitato molto inte-

importante, e come la loro presen-
za non sia solo di aiuto materiale,
di assistenza: le donne hanno pen-
sato, e pensano, Dio, la Chiesa, il
tempo presente.

Terminiamo questa intervista
con la percezione che l’idea da cui
è nata «donne chiesa mondo» stia
producendo frutti interessanti, ca-
paci di dare un contributo alla vita
culturale del nostro Paese, dando
uno spazio di espressione privile-
giato a istanze forti che provengo-
no dalle donne. Ci è sembrato di
capire che si tratta di un mensile
che intende compiere anche un
ruolo di «antenna» dell’universo
femminile a largo raggio, che sa
indagare i temi della santità così
come quelli legati al mondo più
«laico». Facendo i nostri compli-
menti al direttore Gian Maria Vian
e alle curatrici Ritanna Armeni e
Lucetta Scaraffia, ci auguriamo che
il mensile possa svolgere un ruolo
sempre più attivo nell’ascoltare e
nell’esprimere le migliori energie
creative delle donne a servizio del-
la Chiesa e del mondo.

Civiltà Cattolica
Dal numero in uscita della «Civiltà
Cattolica» anticipiamo l’intervista che il
direttore della rivista, Antonio Spadaro, ha
fatto a Lucetta Scaraffia, una delle curatrici,
insieme a Ritanna Armeni, di «donne chiesa
mondo», il mensile del nostro giornale che in
questi giorni festeggia il suo primo anno di
vita.

tà che le donne svolgono nella
Chiesa: abbiamo intervistato presi-
denti di Movimenti, quali Maria
Voce, ma anche una donna laica
che è stata amministratrice della
diocesi di Vienna per vent’anni,
donne che hanno vissuto la perse-
cuzione in Paesi asiatici e donne
che si aggregano in associazioni
femminili che stanno conoscendo
un crescente successo in Corea del
Sud. Teologhe importanti, ma an-
che una suora polacca che è diven-
tata una famosa cantautrice.
Nell’ultimo numero abbiamo inter-
vistato la suora americana che du-

nuite dal suo umorismo semplice,
dal suo femminismo leggero. Forse
ridere di se stessi non è facile, for-
se le vignette non erano sufficien-
temente comprensibili al primo
sguardo. Abbiamo deciso, per ora,
di sospendere la vignetta, e di so-
stituirla con una bella e significati-
va fotografia.

C’è stato qualcosa di cui lei si sente
particolarmente orgogliosa?

Direi che siamo riuscite a rende-
re evidente a tutti quanto la pre-
senza e il lavoro delle donne sia

giormente trattati?

Il tema che rimane
costante in tutti i nu-
meri è il ritratto della
santa del mese, scrit-
to da un autore noto.
È un ricordo della
presenza della santità
femminile nella storia
della Chiesa, e una
prova della varietà
delle esperienze che
l’hanno contraddi-
stinta. Per il resto,
abbiamo trattato temi
molto diversi, come
sono diverse le attivi-
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Conclusa la visita a Milano del Patriarca di Costantinopoli

Prevalga la pace
dove la libertà è minacciata

MI L A N O, 16. Una celebrazione ecu-
menica nella basilica di Sant’Am-
brogio ha segnato, questa mattina,
l’atto conclusivo della tre giorni mi-
lanese del Patriarca ecumenico di
Costantinopoli, Bartolomeo. Una
visita, caratterizzata da gesti di sin-
cera amicizia e profonda comunio-
ne, che, come è noto, ha rappresen-
tato l’evento centrale delle iniziative
promosse dalla Chiesa ambrosiana
per i millesettecento anni dell’editto
di Milano. La riflessione sul tema
della libertà religiosa è stata al cen-
tro della lectio magistralis a due voci
che il Patriarca ortodosso ha tenuto
nel pomeriggio di ieri, mercoledì,
presso Palazzo Reale, con il cardina-
le arcivescovo di Milano, Angelo
Scola. «Oggi, oltre alla crisi econo-
mica mondiale e ogni altra crisi, vi-
viamo anche la crisi della libertà»,
ha detto Bartolomeo, che ha sottoli-
neato come purtroppo «la libertà è
ridotta a uno dei beni più “maltrat-
tati” nell’umanità, soggetta conti-
nuamente all’arbitrio e alle ideologie
umane».

In particolare, dal leader ortodos-
so è giunta una condanna forte,
«senza dubbi», dell’«uso della vio-

lenza» e delle «persecuzioni» con-
tro i cristiani nel mondo e in modo
specifico in Medio Oriente. «La
violenza religiosa, l’odio, la mancan-
za di tolleranza di fronte ai cristiani
continuano a dominare in Paesi tea-
tro di rivoluzioni». In questo senso,
«lontano da ogni posizione politi-
ca» e solo in qualità di «capo spiri-
tuale», il Patriarca ha espresso tutta
la sua preoccupazione per «gli
eventi politici che accadono nel Me-
dio Oriente» e in particolare in Si-
ria dove «i cristiani di ogni confes-
sione, chierici e laici, malgrado i
grandi sforzi che compiono per ri-
manere neutrali nel conflitto civile,
malgrado la loro vita tranquilla e
pacifica, vengono provati e minac-
ciati quotidianamente con sequestri
e omicidi». Di qui anche la «prote-
sta» rivolta alla comunità interna-
zionale «perché millesettecento anni
dopo la concessione della libertà re-
ligiosa con l’editto di Milano, conti-
nuano in tutto il mondo, sotto mol-
teplici forme, le persecuzioni».

Bartolomeo ha quindi rivolto un
appello a tutti affinché «prevalga la
pace e la sicurezza tanto nel Medio
Oriente — dove il cristianesimo ha i

suoi più venerabili e antichi santuari
e dove la tradizione cristiana è tanto
profonda e collegata con la vita del
popolo — quanto in tutto il mondo,
dove viene calpestata la libertà della
fede in Cristo con il pretesto del
terrorismo, delle guerre, delle op-
pressioni economiche».

Da parte sua, il cardinale Scola —
che il prossimo 31 gennaio si recherà
a Istanbul da Bartolomeo — sottoli-
neando il valore storico dell’Editto,
ne ha suggerito l’importanza per
l’oggi, nella società plurale. «Il rico-
noscimento del bene della differen-
za» che deriva dalla contemplazione
della Trinità «permette di combatte-
re l’utopia del collettivismo in cui
l’uomo si dissolve nello Stato». In
particolare Milano e la Lombardia,
«sono chiamate a mostrare la capa-
cità di rinnovare il corpo ecclesiale e
quella di edificare un buon tessuto
sociale, rispettoso della libertà di
tutti». Perché «le parrocchie, le as-
sociazioni, i movimenti sono consa-
pevoli che per i cristiani non ci so-
no bastioni da difendere, ma vie da
percorrere per documentare che Cri-
sto è l’Evangelo dell’umano».

Per il metropolita Hilarion ottime prospettive dopo la visita del Patriarca di Mosca Cirillo

Gli ortodossi russi in Cina
e la politica dei piccoli passi

PE C H I N O, 16. «Ci sono tutte le con-
dizioni per un rilancio della Chiesa
ortodossa in Cina»: ad affermarlo è
il metropolita di Volokolamsk, Hila-
rion, presidente del Dipartimento
per le relazioni esterne del Patriarca-
to di Mosca, che in un’intervista ri-
lasciata all’agenzia di stampa Ria
Novosti parla della storica visita ef-
fettuata in Cina dal primate della
Chiesa ortodossa russa, Cirillo, visi-
ta che, dopo aver fatto tappa a Pe-
chino, Harbin e Shanghai si conclu-
de oggi con il ritorno a Mosca.

Si è trattato — ha sottolineato Hi-
larion — di «un evento senza prece-
denti, speciale e con un particolare
significato». Il viaggio, progettato
da lungo tempo assieme all’Ammi-
nistrazione statale cinese per gli af-
fari religiosi, ha consentito fra l’a l t ro
al Patriarca di incontrare il presiden-
te Xi Jinping: un fatto storico se si
considera che dopo il 1949, nessun
capo di Stato cinese si era mai in-
contrato con il rappresentante di
una Chiesa cristiana, come ricorda
lo stesso metropolita di Volokolamsk
nell’intervista.

Da qui l’auspicio che «questo av-
venimento possa aprire nuove op-

portunità di dialogo e cooperazione
sulle questioni religiose» e «agevo-
lare la normalizzazione dello status
della Chiesa ortodossa cinese e dei
fedeli ortodossi cinesi».

In effetti — come riferisce Eglise
d’Asie, l’agenzia di informazione
della Società per le missioni estere
di Parigi — l’ortodossia (alla quale
aderiscono circa quindicimila cristia-
ni cinesi) non fa parte delle confes-
sioni ufficialmente riconosciute dalle
autorità di Pechino. Proprio il man-
cato riconoscimento della Chiesa or-
todossa autonoma cinese, fondata
nel 1956, rappresenta, assieme alla
scarsità di luoghi di culto e all’as-
senza di sacerdoti, il principale pro-
blema da superare.

«Nella trattativa abbiamo fissato
come obiettivo — spiega il responsa-
bile del Patriarcato di Mosca — di
normalizzare lo status della Chiesa
ortodossa autonoma come “Chiesa
ortodossa nazionale di Cina”, arri-
vando a una sua registrazione come
associazione religiosa, con un pro-
prio vescovo, un proprio clero e
propri luoghi di culto». Tuttavia la
prima tappa, riconosce Hilarion,
non è tanto la nomina di un vesco-

vo quanto l’ordinazione di preti per
far funzionare le parrocchie, come
ad esempio la chiesa della Protezio-
ne della Vergine ad Harbin, senza
parroco dal 2000, anno della morte
di padre Gregory Ju.

Per questo la Chiesa ortodossa
russa ha firmato con l’Amministra-
zione statale cinese per gli affari re-
ligiosi due memorandum: «Uno di
essi riguarda la formazione di stu-
denti cinesi nelle scuole teologiche
della Chiesa russa; due di questi
studenti sono già pronti. Speriamo
che possano presto essere ordinati
come sacerdoti e servire nelle chiese
presenti nella Repubblica popolare
cinese».

Il presidente del Dipartimento
per le relazioni esterne del Patriarca-
to di Mosca predica calma: «Sarà
un movimento in avanti, non a velo-
cità astronomica, ma questi traguar-
di verranno prima o poi raggiunti,
passo dopo passo. È molto impor-
tante che qualsiasi decisione venga
presa di comune accordo, senza an-
ticipare gli eventi e quando mature-
ranno le condizioni».

Ribadite dall’episcopato le norme sul divieto di candidature di sacerdoti e di religiosi

La Chiesa nella Repubblica Democratica del Congo
esorta a elezioni politiche indipendenti

Dalla conferenza episcopale un appello a favore dei popoli autoctoni

Pari diritti
per gli indigeni thailandesi

BA N G KO K , 16. Una «carità attiva»,
per aiutare i fratelli delle minoranze
etniche, e il sostegno della preghie-
ra, da parte di tutti i fedeli, cristiani
e non, affinché «i popoli indigeni
possano avere accesso agli stessi di-
ritti degli altri membri» della socie-
tà: in occasione della Giornata dei
popoli autoctoni, celebrata domeni-
ca scorsa, la Conferenza episcopale
della Thailandia ha lanciato un ap-
pello a favore delle “tribù delle
montagne” che — riferisce Eglise
d’Asie, l’agenzia di informazione
della Società per le missioni estere
di Parigi — subiscono nel Paese
«una forte discriminazione» e, in
molti casi, «sono privati dei diritti
fondamentali».

Il vescovo di Ubon Ratchathani,
Philip Banchong Chaiyara, presi-
dente della Commissione episcopale
per lo sviluppo sociale, ha affermato
che la Chiesa può fare di più per gli
indigeni. Ricordando gli interventi
di Papa Francesco, che pone il suo
pontificato sotto il segno del servi-
zio «dei poveri fra i poveri», e ci-
tando l’enciclica Caritas in veritate
di Benedetto XVI, monsignor
Chaiyara ha invitato i cattolici a
considerare in modo diverso il loro
prossimo, che sia «immigrato o
membro di minoranze etniche, sen-
za cittadinanza, senza terra, discri-
minato e respinto».

Nella lotta a fianco degli indigeni
per far valere i propri diritti, la
Chiesa cattolica accorda grande im-
portanza alla preservazione della lo-
ro cultura, del loro modo di vivere e
della loro identità, messi in pericolo
dalla modernità, dallo sradicamento
e dalla politica di assimilazione. I
cosiddetti “popoli delle montagne”
(in gran parte residenti nelle regioni
del nord-ovest caratterizzate da ci-
me superiori ai 2.500 metri e coper-
te da vastissime foreste) sono in for-
te crescita demografica e rappresen-
tano una fonte di inquietudine per
lo Stato thailandese. Durante i ra-
duni “tribali” che la Chiesa organiz-
za da alcuni anni a questa parte —
informa Eglise d’Asie — i giovani
studenti appartenenti alle minoranze
etniche testimoniano regolarmente
delle difficoltà a seguire i program-
mi scolastici, concepiti solo per al-
lievi thai, e del fatto di non pratica-
re la loro lingua, cosa che contribui-
sce ad accentuare ancora di più il
fossato culturale che li separa dalla
comunità di origine.

Per la Conferenza episcopale, la
Giornata dei popoli autoctoni è sta-
ta l’occasione per ricordare ai fedeli
cattolici i principi evangelici fondati
sulla carità e sulla compassione ver-
so i poveri, i più deboli e disprezza-
ti. «Esistono ancora troppi pregiudi-
zi nella maggioranza dei thailandesi
nei confronti degli abitanti delle
montagne, considerati soprattutto
trafficanti di droga oppure dei sel-
vaggi che distruggono le foreste
praticando il sistema agricolo del
“taglia e brucia”», ha spiegato un
responsabile della Commissione epi-

scopale per i gruppi etnici, istituita
poco più di una decina d’anni fa.
L’organismo, assieme a Caritas
Thailandia, della quale il vescovo
Chaiyara è presidente, collabora con
diverse organizzazioni non governa-
tive con l’obiettivo di formare le mi-
noranze etniche alla conoscenza dei
loro diritti, aiutandole a recuperare
le terre espropriate e a veder rila-
sciati i documenti di identità (sareb-
bero oltre ottantamila gli autoctoni
che negli ultimi dieci anni hanno
ottenuto la cittadinanza thai grazie
alla Chiesa cattolica).

Senza carta di identità — si sotto-
linea — è impossibile per gli autoc-
toni avere il riconoscimento dei loro
diritti sulle terre ancestrali, nelle
quali vivono da secoli. Basta la crea-
zione di una “zona naturale protet-
ta”, infatti, per essere vittime di
espropriazioni forzate, con l’obbligo
per le tribù locali di abbandonare la
foresta, il loro modo di vivere, il lo-
ro ambiente, la loro cultura, e di
emigrare verso le città e trovarsi ben
presto ai margini della società. Pro-
prio per questo, con regolarità, la
Conferenza episcopale, guidata
dall’arcivescovo di Thare and Non-
seng, Louis Chamniern Santisukni-
ran, chiede al Governo di prendere
misure efficaci affinché le comunità
tribali possano preservare la propria
cultura uscendo dal circolo vizioso
della povertà e dell’esclusione, otte-
nendo senza ostacoli la carta di
identità, garanzia di accesso
all’istruzione, alla sanità, al lavoro e
alla proprietà di terre. In Thailandia
le minoranze etniche sono classifica-
te in sei gruppi principali: Karens (i
più numerosi con una popolazione
stimata attorno alle 400.000 perso-
ne), H’mongs, Lahus, Miens, Akhas
e Lisus.

KINSHASA, 16. La Conferenza epi-
scopale della Repubblica Democra-
tica del Congo (Cenco) ha stabilito
il divieto generale per i sacerdoti e i
religiosi di promuovere la loro can-
didatura come membri della Com-
missione nazionale elettorale indi-
pendente (Ceni). Quest’ultimo è un
organismo istituzionale che ha il
compito di organizzare e controllare
il regolare svolgimento delle consul-
tazioni elettorali. Nel Paese sono at-
tualmente in corso una serie di trat-
tative tra le varie formazioni politi-
che e le rappresentanze della società
civile, allo scopo di dare vita a una
nuova composizione del Ceni, sulla
base della promulgazione di una
legge avvenuta nel mese scorso.

Il segretario aggiunto dell’episco-
pato, monsignor Félicien Mwanama
— in un intervento ripreso nel sito
radiookapi.net — ha indicato le linee
guida in base alle disposizioni del
diritto canonico, che vieta di parte-
cipare attivamente alla vita politica.
I sacerdoti e i religiosi che dovesse-
ro entrare a far parte dell’o rg a n i -
smo, ha spiegato, «vanno contro le
disposizioni» della Chiesa e ha pre-
cisato che solo «a certe condizioni»,
un vescovo potrebbe concedere una
deroga al divieto di candidatura. La
legge consente di dare vita a nuova
composizione del Ceni, con una im-
portante novità: su tredici membri,
sei saranno scelti dalla maggioranza
politica, quattro dall’opposizione e
tre dalla società civile che per la pri-
ma volta entrerà a far parte della
rappresentanza dell’organismo. Il
testo prevede che la nuova Commis-
sione elettorale sia formata da due
organi: l’Ufficio di presidenza e
l’Assemblea plenaria.

Le ultime consultazioni elettorali,
nel 2011, sono state segnate da una
serie di irregolarità e i risultati sono
stati al centro di una vivace conte-

stazione. Le trattative tra le forze
politiche e quelle della società civile
hanno dunque l’obiettivo di supera-
re le incomprensioni e di favorire il
processo democratico.

In tale contesto il rappresentante
dell’episcopato ha voluto dunque
riaffermare i principi in materia os-
servando che le disposizioni canoni-
che che vietano a sacerdoti e religio-
si di candidarsi alle elezioni politi-
che valgono per la Chiesa in tutto il
mondo. Per quanto concerne le
eventuali sanzioni, monsignor Mwa-
nama ha affermato che esse «non
sono di competenza dell’episcopa-
to», ma del vescovo in caso di un
sacerdote; oppure del superiore se si
tratta di un religioso. Per quanto
concerne invece i laici cattolici, ai
quali l’impegno politico è ovvia-
mente consentito, monsignor Mwa-
nama ha precisato che la Cenco non
si opporrà alla loro candidatura alla
rappresentanza nella Ceni. «Il divie-
to vale per sacerdoti e religiosi — ha
spiegato — e, pertanto, non è detto
che la Cenco non possa delegare
qualcuno. L’episcopato vuole che i
laici possano svolgere il loro ruolo
nella società. Per questo si potranno
delegare uno, due o tre laici, a se-
conda della legge».

Nel febbraio scorso, leader di va-
rie comunità religiose del Paese ave-
vano lanciato un appello per chie-
dere che la nuova Commissione
elettorale si formi in maniera davve-
ro indipendente. «Chiediamo — si
legge nell’appello pubblicato
dall’agenzia Fides — al presidente
della Repubblica, che ha il potere di
rinviare la legge al Parlamento per
un approfondimento, di tenere con-
to delle aspirazioni profonde del
popolo congolese che vuole una Ce-
ni veramente indipendente, autono-
ma e neutrale».

In un intervento del marzo scor-
so, ripreso dalla stessa agenzia, i ve-
scovi congolesi pur lodando l’avvio
del dialogo a livello nazionale «per
uscire dalla crisi che scuote il nostro
Paese dopo la pubblicazione dei ri-
sultati delle elezioni di novembre
2011», lamentano tuttavia il persiste-
re di gravi problemi che ancora af-
fliggono la popolazione. Sul piano
economico, cita per esempio un do-
cumento dell’episcopato, non sono
stati effettuati sforzi adeguati per
valorizzare le enormi risorse naturali
del Paese, creando industrie di tra-

sformazione e un moderno sistema
agricolo. «Di conseguenza — si af-
ferma — il grado di povertà della
popolazione ha raggiunto propor-
zioni che ci angosciano e ci preoc-
cupano come pastori. E, nel frat-
tempo, continuiamo ad assistere an-
che a un’economia predatrice».

I vescovi chiedono inoltre serie ri-
forme del sistema giudiziario, delle
forze armate e di polizia, e un’effi-
cace lotta alla corruzione, anche per
garantire la sicurezza dell’est del
Paese, minacciato dalla presenza di
diversi gruppi armati.
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Messa del Papa a Santa Marta

I guai
di san Paolo

L’arcivescovo Müller a Cracovia
alle celebrazioni per san Stanislao

«Non si può provare vergogna della Croce!». Un forte richiamo al corag-
gio della testimonianza cristiana e all’impegno per la santità è venuto
dall’arcivescovo Gerhard Ludwig Müller, prefetto della Congregazione per
la Dottrina della Fede, che, rispondendo all’invito del cardinale Stanisław
Dziwisz, metropolita di Cracovia, ha partecipato domenica scorsa, 12 mag-
gio, alle celebrazioni in onore di San Stanislao svoltesi nella città polacca.
Al termine della processione dalla cattedrale di Cracovia alla chiesa di San
Michele, luogo del martirio del santo, ha avuto luogo la messa presieduta
da monsignor John Joseph Myers, arcivescovo di Newark, negli Stati Uni-
ti d’America, e concelebrata da cinque cardinali, trentacinque tra arcivesco-
vi e vescovi, e molti sacerdoti, alla presenza di circa trentamila fedeli. Alla
celebrazione hanno preso parte, tra gli altri, gli arcivescovi Zimowski, pre -
sidente del Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari, e Migliore,
nunzio apostolico in Polonia. A conclusione del rito, nella cattedrale è sta-
to cantato il Te Deum e il cardinale Dziwisz ha impartito la benedizione
con le reliquie di San Stanislao.

I movimenti ecclesiali e le nuove comunità nel pensiero del cardinale Joseph Ratzinger

Un gesto del buon Dio
che non avevamo programmato

di JOSEF CLEMENS

In più occasioni il cardinale Joseph
Ratzinger rileva che, verso la metà
degli anni Sessanta, ha conosciuto
come primo movimento, tramite un
suo allievo, il Cammino neocatecu-
menale, poi alla fine degli anni Ses-
santa Comunione e liberazione e il
Rinnovamento carismatico e agli ini-
zi degli anni Settanta il movimento
dei Focolari. Il cardinale-teologo
propone una definizione del concet-
to di “movimento” nella sua lezione
magistrale «I movimenti ecclesiali e
la loro collocazione teologica», te-
nuta nel 1998, in occasione del pri-
mo Congresso mondiale dei movi-
menti ecclesiali a Roma. Partendo
dal movimento francescano del
Duecento, afferma: «I movimenti
nascono per lo più da una persona-
lità carismatica guida, si configurano
in comunità concrete che in forza
della loro origine rivivono il Vange-
lo nella sua interezza e senza tenten-
namenti riconoscono nella Chiesa la
loro ragione di vita, senza di cui
non potrebbero sussistere».

Le sue affermazioni nel Rapporto
sulla fede allargano l’orizzonte sopra
tracciato, e sono più una descrizione
fenomenologica che una definizione
vera e propria: «Ciò che apre alla
speranza a livello di Chiesa univer-
sale — e ciò avviene proprio nel cuo-
re della crisi della Chiesa nel mondo
occidentale — è il sorgere di nuovi
movimenti, che nessuno ha proget-
tato, ma che sono scaturiti sponta-
neamente dalla vitalità interiore del-
la fede stessa. Si manifesta in essi —
per quanto sommessamente — qual-
cosa come una stagione di Penteco-
ste nella Chiesa. In numero crescen-
te, mi capita ora di incontrare grup-
pi di giovani, nei quali c’è una cor-
diale adesione a tutta la fede della
Chiesa. Giovani che vogliono vivere
pienamente questa fede e che porta-

nia. Dice il cardinale-teologo: «Ve-
dendo questi due pericoli per la
Chiesa — una teologia che non è più
un arrivare della fede alla ragionevo-
lezza, ma una oppressione della fede
da parte di una ragione ridotta, e la
burocratizzazione, che non serve più
ad aprire le porte per la fede, ma si
chiude in sé stessa — in un momen-
to in cui questi due fattori erano fin
troppo evidenti, ho salutato real-
mente la novità dei movimenti come
un gesto del buon Dio: vedevo che
il concilio portava frutti, che il Si-
gnore era presente nella sua Chiesa
e dove tutti i nostri forzi, che pure
erano ben intenzionati non portava-
no frutto, ma, al contrario, diventa-

tivi statuti. Per il cardinale Ratzin-
ger, invece, la diversità è una legit-
tima e necessaria espressione della
vivacità e della cattolicità della
Chiesa.

Un inserimento fruttuoso dei mo-
vimenti nel tessuto ecclesiale richie-
de una chiarezza in merito ai criteri
basilari di discernimento delle varie
esperienze. Come primo criterio es-
senziale, il cardinale Ratzinger elen-
ca il radicamento nella fede della
Chiesa. «Chi non condivide la fede
apostolica non può pretendere di
svolgere attività apostolica».
D all’unità della fede sorge anche la
forte volontà di “unità”, di stare nel-
la comunità viva della Chiesa, cioè
di trovarsi in unione con i successori
degli apostoli e con il Successore di
Pietro. Da qui consegue l’obbligo di
integrarsi nella vita della Chiesa lo-
cale e universale.

Il secondo criterio riguarda la vo-
lontà della vita apostolica. Natural-
mente, i tre elementi essenziali della
vita apostolica (povertà, castità, ob-
bedienza) non possono valere in
modo identico per tutti i membri di
un movimento (consacrati, amici, fa-
miglie) ma sono per tutti dei punti
d’orientamento nella vita personale.
L’intenzione alla vita apostolica im-
plica, inoltre, la ferma decisione di
voler servire: in primo luogo l’an-
nuncio del Vangelo e, a esso legato,
il servizio al prossimo in necessità.
«Tutto questo presuppone un pro-
fondo incontro con Cristo. Solo
quando la persona è colpita e segna-
ta da Cristo nel più profondo del
suo intimo, solo allora può aversi ri-
conciliazione nello Spirito Santo,
solo allora può crescere una vera co-
munione». Questa basilare struttura
cristologico-pneumatologica ed esi-
stenziale può avere accentuazioni di-
verse, nelle quali avviene incessante-
mente la novità del cristianesimo e il
rinnovamento della giovinezza della
Chiesa da parte dello Spirito.

Come maggior pericolo presente
nei movimenti il cardinale ravvisa
l’“unilateralità” e l’“esclusività”, che
provengono dalla “assolutizzazione”
di un “carisma particolare”, quando
una “parte” viene ritenuta come il
“tutto”. Da qui nasce anche il ri-
schio di uno scontro con la Chiesa
locale, che è dovuto a una certa col-
pa da ambedue le parti.

Il cardinale Ratzinger risponden-
do a Vittorio Messori pone l’accento
sui giovani che aderiscono “senza
condizioni” alla fede cattolica e la
vogliono anche vivere nella sua “pie-
nezza”. Questa piena e integrale cat-
tolicità porta a una gioia che “conta-
gia”, e suscita non poche vocazioni
al sacerdozio ministeriale e alla vita
religiosa. A differenza dell’esp erien-
za di un cattolicesimo stanco e che
dubita di se stesso, in questi giovani
membri e amici dei movimenti si
trova una fede fresca ed entusiasta,
com’è del resto visibile nelle Giorna-
te mondiali della gioventù, istituite
da Papa Giovanni Paolo II nell’anno
1984.

Circa un anno dopo la chiusura
del concilio Vaticano II, l’allora pro-
fessore di dogmatica e di storia del
dogma a Tubinga dedica un saggio
alle dichiarazioni conciliari sulla
missione al di fuori del decreto Ad
gentes. Commentando il decreto
sull’apostolato dei laici, insiste già
allora sulla necessità di una rinnova-
ta presa di coscienza del “c a r a t t e re
dinamico” e “missionario” dell’e s s e re
cristiano: «Essere cristiano significa

di per sé spingersi al di là della pro-
pria persona, è perciò caratterizzato
da una impronta missionaria e si
deve quindi esprimere necessaria-
mente — in ogni tempo e in ogni ve-
ro credente — in un’attività esterna,
atta a realizzare la sua natura più
p ro f o n d a » .

Una delle grandi speranze che il
professor Ratzinger lega all’evento
conciliare, al quale iniziò a parteci-
pare come perito all’età di trentotto
anni, è la riscoperta della dimensio-
ne missionaria dell’esistenza cristia-
na. L’accoglienza così aperta dei
movimenti da parte dell’a rc i v e s c o v o
di Monaco e Frisinga e la valutazio-
ne così positiva del cardinale prefet-
to della Congregazione per la Dot-
trina della Fede si spiega alla luce di
questa specifica attesa. Dal momen-
to che molti nostri contemporanei
non sono più raggiunti dalla Parola
di Dio, esiste sempre di più un ur-
gente bisogno di uomini e donne
che vivono la loro fede “integra” e
in “modo integrale”. L’«esplosione
del secolarismo» o l’«apostasia di
massa» in alcuni Paesi europei po-
trebbe spingere i cristiani a un altro
“movimento”, cioè a ritirarsi in cer-
chie chiuse. Ma il cristiano non deve
mai dimenticare che gli è stata affi-
data una missione universale «per-
ché a essere in gioco è sempre il Dio
Creatore, il Dio di tutti e se noi ab-
biamo conosciuto, per grazia, la sua
voce, la sua rivelazione, abbiamo la
responsabilità di fare risuonare que-
sto messaggio nel mondo».

Per questo c’è un urgente bisogno
di una rinvigorita presa di coscienza
— e di azione — perché il Vangelo
possa giungere a tutti gli uomini.
Grazie al loro slancio missionario i
movimenti sono di grande aiuto per
la Chiesa intera di fronte a questa
sfida. Così il cardinale saluta con
entusiasmo la forza controcorrente
dei movimenti «come un gesto del
buon Dio» che «trovava le porte e
spalancava addirittura le porte per
la sua presenza là dove le sole risor-
se erano quelle della fede e della
grazia».

Fra le obiezioni contro i movi-
menti si trova l’accusa di essere cie-
chi o passivi davanti alle grandi sfi-
de sociali del nostro tempo, cioè le
nuove realtà associative sarebbero
troppo auto-referenziali e prevalen-
temente “spirituali”. C’è da rispon-
dere che per il cristiano non può
esistere una vera alternativa fra la
cura della spiritualità e l’imp egno
sociale. Inoltre, è vero che ogni im-
pegno per il prossimo richiede un
fondamento e un indirizzo stabile.
Così il cardinale chiarisce che «la
pura attività infatti non può soprav-
vivere senza un fondamento dottri-
nale e se essa non scaturisce più dal-
la fede si cercano altri fondamenti».
L’aiuto ai poveri e gli sforzi per un
ordinamento giusto della società e
una pacifica convivenza internazio-
nale trovano in Cristo la misura e
un continuo punto di riferimento,
per creare un’autentica civilizzazione
che si apre a una civiltà dell’a m o re .

Vale in genere che la “finalità” dei
movimenti di voler vivere un’auten-
tica vita apostolica non permette
una contrapposizione fra l’evangeliz-
zazione e l’impegno sociale, come
testimoniano tante nuove realtà ec-
clesiali. Si vede in tante di esse rea-
lizzata la concezione che il cardinale
descrive nella conferenza del 1998,
dove afferma che «la vita apostolica
non è fine a se stessa, ma dona la li-
bertà di servire. Vita apostolica chia-
ma azione apostolica: al primo po-
sto sta l’annuncio del Vangelo: l’ele-
mento missionario». Ma il cardinale
aggiunge: «Nella sequela di Cristo
l’evangelizzazione è sempre, in pri-
missimo luogo, evangelizare pauperi-
bus, annunciare il Vangelo ai poveri.
Ma ciò non si attua mai soltanto
con parole; l’amore, che dell’annun-
cio costituisce il cuore, il centro di
verità e il centro operativo, deve es-
sere vissuto e farsi così annuncio es-
so medesimo. Ecco quindi che
all’evangelizzazione è sempre legato,
in qualsivoglia forma, il servizio so-
ciale». Questo approccio rigetta al-
cune tendenze teologiche degli ulti-
mi decenni che, a causa della grande
miseria presente in molti parti del
mondo, danno la priorità all’imp e-
gno sociale, anzi, sembra che sosti-
tuiscano l’evangelizzazione col servi-
zio sociale, trovando in certe ideolo-
gie, e non più nella fede della Chie-
sa, il proprio radicamento. Contro
queste tendenze, il cardinale afferma
che la fede autentica, quale incontro
con Cristo ed esperienza della vici-
nanza di Dio, ispira ogni azione del
cristiano e nutre anche il suo impe-
gno sociale.

Con la sua testimonianza di verità
il cristiano deve «dar fastidio» alle
«nostre strutture comode», anche a
costo di finire «nei guai», perché
animato da una «sana pazzia spiri-
tuale» per tutte «le periferie esi-
stenziali». Sull’esempio di san Pao-
lo, che passava «da una battaglia
campale a un’altra», i credenti non
devono rifugiarsi «in una vita tran-
quilla» o nei compromessi: oggi
nella Chiesa ci sono troppo «cri-
stiani da salotto, quelli educati»,
«tiepidi», per i quali va sempre
«tutto bene», ma che non hanno
dentro l’ardore apostolico. È un
forte appello alla missione — non
solo nelle terre lontane ma anche
nelle città — quello che Papa Fran-
cesco ha lanciato stamani, giovedì
16 maggio, nella messa celebrata
nella cappella della Domus Sanctae
Marthae.

Punto di partenza della sua ri-
flessione il passo degli Atti degli
apostoli (22, 30; 23, 6-11) che vede
protagonista appunto san Paolo nel
pieno di una delle sue «battaglie
campali». Ma stavolta, ha detto il
Papa, è una battaglia «anche un
p o’ iniziata da lui, con la sua furbi-
zia. Quando si è accorto della divi-
sione fra quelli che lo accusavano»,
tra sadducei e farisei, ha fatto in
modo che andassero «uno contro
l’altro. Ma tutta la vita di Paolo era
di battaglia campale in battaglia
campale, di persecuzione in perse-
cuzione. Una vita con tante prove,
perché anche il Signore aveva detto
che questo sarebbe stato il suo de-
stino»; un destino «con tante croci,
ma lui va avanti; lui guarda il Si-
gnore e va avanti».

E «Paolo dà fastidio: è un uomo
— ha spiegato il Pontefice — che
con la sua predica, con il suo lavo-
ro, con il suo atteggiamento dà fa-
stidio perché proprio annuncia Ge-
sù Cristo. E l’annuncio di Gesù
Cristo alle nostre comodità, tante
volte alle nostre strutture comode,
anche cristiane, dà fastidio. Il Si-
gnore sempre vuole che noi andia-
mo più avanti, più avanti, più avan-
ti». Vuole «che noi non ci rifugia-
mo in una vita tranquilla o nelle
strutture caduche. E Paolo, predi-
cando il Signore, dava fastidio. Ma
lui andava avanti, perché aveva in
sé quell’atteggiamento tanto cristia-
no che è lo zelo apostolico. Aveva
proprio il fervore apostolico. Non
era un uomo di compromesso. No!
La verità: avanti! L’annuncio di Ge-
sù Cristo: avanti! Ma questo non
era soltanto per il suo temperamen-
to: era un uomo focoso».

Tornando al racconto degli At t i ,
il Papa ha rilevato come «anche il
Signore s’immischia» nella vicenda,
«perché proprio dopo questa batta-
glia campale, la notte seguente, di-
ce a Paolo: coraggio! Va’ avanti, an-
cora di più! È proprio il Signore
che lo spinge ad andare avanti:
“Come hai testimoniato a Gerusa-
lemme le cose che mi riguardano,
così è necessario che tu dia testimo-
nianza anche a Roma”». E, ha ag-
giunto il Papa, «fra parentesi, a me
piace che il Signore si preoccupi di
questa diocesi fin da quel tempo:
siamo privilegiati!».

«Lo zelo apostolico — ha quindi
precisato — non è un entusiasmo
per avere il potere, per avere qual-
cosa. È qualcosa che viene da den-
tro e che lo stesso Signore vuole da
noi: cristiano con zelo apostolico. E
da dove viene questo zelo apostoli-
co? Viene dalla conoscenza di Gesù
Cristo. Paolo ha trovato Gesù Cri-
sto, ha incontrato Gesù Cristo, ma
non con una conoscenza intellettua-

le, scientifica — è importante perché
ci aiuta — ma con quella conoscen-
za prima, quella del cuore, dell’in-
contro personale. La conoscenza di
Gesù che mi ha salvato e che è
morto per me: quello proprio è il
punto della conoscenza più profon-
da di Paolo. E quello lo spinge a
andare avanti, annunciare Gesù».

Ecco allora che per Paolo «non
ne finisce una che ne incomincia
un’altra. È sempre nei guai, ma nei
guai non per i guai, ma per Gesù:
annunciando Gesù, le conseguenze
sono queste! La conoscenza di Ge-
sù Cristo fa che lui sia un uomo
con questo fervore apostolico. È in
questa Chiesa e pensa a quella, va
in quella e poi torna a questa e va
all’altra. E questa è una grazia. È
un atteggiamento cristiano il fervo-
re apostolico, lo zelo apostolico».

Papa Francesco ha poi fatto rife-
rimento agli Esercizi spirituali di
sant’Ignazio di Loyola, suggerendo
la domanda: «Ma se Cristo ha fatto
questo per me, cosa devo fare io
per Cristo?». E ha risposto: «Il fer-
vore apostolico, lo zelo apostolico
si capisce soltanto in un’atmosfera
di amore: senza l’amore non si ca-
pisce perché lo zelo apostolico ha
qualcosa di pazzia, ma di pazzia
spirituale, di sana pazzia. E Paolo
aveva questa sana pazzia».

«Chi custodisce proprio lo zelo
apostolico — ha proseguito il Pon-
tefice — è lo Spirito Santo; chi fa
crescere lo zelo apostolico è lo Spi-
rito Santo: ci dà quel fuoco dentro
per andare avanti nell’annuncio di
Gesù Cristo. Dobbiamo chiedere a
lui la grazia dello zelo apostolico».
E questo vale «non soltanto per i
missionari, che sono tanto bravi. In
questi giorni ho trovato alcuni: “Ah
padre, è da sessant’anni che sono
missionario nell’Amazzonia”. Ses-
sant’anni e avanti, avanti! Nella
Chiesa adesso ce ne sono tanti e ze-
lanti: uomini e donne che vanno
avanti, che hanno questo fervore.
Ma nella Chiesa ci sono anche cri-
stiani tiepidi, con un certo tepore,
che non sentono di andare avanti,
sono buoni. Ci sono anche i cristia-
ni da salotto. Quelli educati, tutto
bene, ma non sanno fare figli alla
Chiesa con l’annuncio e il fervore
ap ostolico».

Il Papa ha invocato quindi lo
Spirito Santo perché «ci dia questo
fervore apostolico a tutti noi; ci dia
anche la grazia di dar fastidio alle
cose che sono troppo tranquille nel-
la Chiesa; la grazia di andare avanti
verso le periferie esistenziali. La
Chiesa ha tanto bisogno di questo!
Non soltanto in terra lontana, nelle
Chiese giovani, nei popoli che an-
cora non conoscono Gesù Cristo.
Ma qui in città, in città proprio,
hanno bisogno di questo annuncio
di Gesù Cristo. Dunque chiediamo
allo Spirito Santo questa grazia del-
lo zelo apostolico: cristiani con zelo
apostolico. E se diamo fastidio, be-
nedetto sia il Signore. Avanti, come
dice il Signore a Paolo: “Corag-
gio!”».

Hanno concelebrato, tra gli altri,
il cardinale Peter Kodwo Appiah
Turkson e il vescovo Mario Toso,
rispettivamente presidente e segre-
tario del Pontificio Consiglio della
Giustizia e della Pace, monsignor
Luigi Mistò, segretario dell’Ammi-
nistrazione del Patrimonio della Se-
de Apostolica (Apsa), e il gesuita
Hugo Guillermo Ortiz, responsabi-
le dei programmi di lingua spagno-
la di Radio Vaticana. Tra i presenti,
personale del dicastero Iustitia et
Pax e un gruppo di dipendenti
dell’emittente vaticana.

cardinale al giornalista Vittorio Mes-
sori si trova nel contesto di una sua
valutazione del periodo postconci-
liare. Dopo la constatazione dell’in-
terpretazione incompleta e unilatera-
le dei testi conciliari e la discussione
di alcuni sviluppi meno positivi del
post-concilio, il giornalista italiano
chiede al cardinale se può elencare
anche qualche elemento positivo di
questo periodo travagliato della
Chiesa. Il cardinale indica la nascita
dei movimenti come primo elemento
positivo a livello della Chiesa uni-
versale.

Per il cardinale-teologo Ratzinger
i movimenti sono nati dalla forza in-
teriore della fede stessa, sono veri
doni dello Spirito Santo, segni di
speranza ed elementi veramente vivi-
ficanti nel periodo postconciliare.
Vorrei citare alcune delle sue espres-
sioni, piene di entusiasmo: «Ma ec-
co, all’improvviso, qualcosa che nes-
suno aveva progettato. Ecco che lo
Spirito Santo, per così dire, aveva
chiesto di nuovo la parola». Oppu-
re: «Trovo meraviglioso che lo Spiri-
to sia ancora una volta più forte dei
nostri programmi e valorizzazioni
ben altro da ciò che noi ci eravamo
immaginati». Oppure: «Devono es-
sere donati, e sono donati». C’è da
rilevare che l’origine pneumatica co-
stituisce il presupposto e il fonda-
mento delle sue riflessioni.

Si pone naturalmente la domanda
come mai una persona dal giudizio
piuttosto moderato e ponderato sia
talmente entusiasta di queste nuove
«irruzioni delle Spirito». La risposta
si trova nel dialogo con i vescovi del
1999, quando il cardinale parla di
due esperienze molto negative del
periodo postconciliare, fatte in pri-
ma persona come professore univer-
sitario a Münster, Tubinga e Rati-
sbona, e poi come arcivescovo nella
diocesi di München und Freising. Si
tratta della perdita di entusiasmo e
di profilo ecclesiale della teologia
accademica e della crescente buro-
cratizzazione della Chiesa in Germa-

vano controproducenti, il Signore
trovava le porte e spalancava addi-
rittura le porte per la sua presenza
là dove le sole risorse erano quelle
della fede e della grazia».

Il cardinale torna nelle sue prese
di posizione più volte sul secondo
elemento, quello della burocratizza-
zione. Alcuni ambienti della Chiesa,
particolarmente in Germania, si
aspettavano un rinnovamento eccle-
siale tramite un potenziamento dei
vari uffici ecclesiastici o una massi-
mizzata progettazione pastorale. Es-
si sopravvalutavano l’utilità pastora-
le di numerose commissioni e consi-
gli ed erano diventati ciechi davanti
all’insuccesso delle iniziative intra-
prese. In questo contesto si colloca
anche l’insistenza sulla necessaria (e
continua) riforma delle strutture ec-
clesiali. Il cardinale Ratzinger, inve-
ce, è fermamente convinto che una
teologia concepita e insegnata come
“pura scienza accademica” e una
crescente “buro cratizzazione” della
Chiesa non favoriscano l’i n g re s s o
dei doni dello Spirito Santo, ma eri-
gono piuttosto delle “b a r r i e re ” da-
vanti al suo agire. Una pianificazio-
ne pastorale di tipo burocratico pro-
voca l’effetto di una certa uniformità
nella vita della Chiesa, che così si
sente “disturbata” dalla varietà dei
movimenti, tra i quali ci potrà essere
«una religiosità “fo colare” e una ca-
tecumenale, una religiosità di matri-
ce Schönstatt, o Cursillo, o di Co-
munione e liberazione, così come ce
n’è una francescana, o domenicana,
o benedettina. La ricchezza della fe-
de consente a tanti indirizzi di coa-
bitare sotto lo stesso tetto, entro lo
stesso condominio».

Così nascono i “contrasti” tra i
movimenti e un certo establishment
ecclesiale, che respinge questa varie-
tà di approcci e percorsi e l’e s p re s -
sione “semplice” della fede e, di
conseguenza, frappone resistenze e
ostacoli, sia nel momento del loro
inserimento nella Chiesa locale o in
occasione dell’approvazione dei rela-

no in loro un grande
slancio missionario.
Tutta l’intensa vita di
fede presente in questi
movimenti non impli-
ca una fuga nell’inti-
mismo o un riflusso
nel privato, ma sem-
plicemente una piena
e integrale cattolicità.
La gioia della fede
che vi si sperimenta
ha in sé qualcosa di
contagioso. E qui cre-
scono ora in maniera
spontanea nuove vo-
cazioni al sacerdozio
ministeriale e alla vita
re l i g i o s a » .

L’ampia risposta del

«I movimenti ecclesiali e le nuove comunità
nel pensiero del cardinale Joseph Ratzinger»
è il tema della conferenza che il vescovo
segretario del Pontificio Consiglio per i Laici
ha tenuto nella mattina di oggi, giovedì 16, a
Roma nel corso di un convegno
internazionale — promosso alla vigilia
dell’incontro con Papa Francesco — sulla
missione dei movimenti ecclesiali e delle
nuove comunità nella formazione e nella
diffusione della fede. Pubblichiamo ampi
stralci dell’intervento.

Il convegno
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Nell’udienza ad alcuni ambasciatori il Pontefice denuncia la dittatura dell’economia e invoca una riforma etica della finanza

Il denaro deve servire e non governare
Il Papa ha il dovere, in nome di Cristo, di ricordare al ricco la necessità di aiutare, rispettare e promuovere il povero

«Il denaro deve servire e
non governare!». È il forte monito
lanciato da Papa Francesco durante
l’udienza agli ambasciatori di quattro
Paesi — Kyrgyzstan, Antigua
e Barbuda, Lussemburgo e Botswana
— che nella mattina di giovedì 16
maggio, nella Sala Clementina,
gli hanno presentato le lettere con cui
vengono accreditati presso la Santa
Sede.

Signori Ambasciatori,
sono lieto di accogliervi in occasione
della presentazione delle Lettere che
vi accreditano come Ambasciatori
straordinari e plenipotenziari dei vo-
stri rispettivi Paesi presso la Santa
Sede: il Kyrgyzstan, Antigua e Bar-
buda, il Gran Ducato di Lussembur-
go e il Botswana. Le cortesi parole
che mi avete rivolto, e di cui vi rin-
grazio vivamente, testimoniano che i
Capi di Stato dei vostri Paesi hanno
a cuore di sviluppare le relazioni di
stima e di collaborazione con la
Santa Sede. Vi sarò grato se vorrete
trasmettere loro i miei sentimenti di
gratitudine e di rispetto, e l’assicura-

zione delle mie preghiere per le loro
persone e i loro connazionali.

Signori Ambasciatori, l’umanità
vive in questo momento come un
tornante della propria storia, consi-
derati i progressi registrati in vari
ambiti. Dobbiamo lodare i risultati
positivi che concorrono all’autentico
benessere dell’umanità, ad esempio
nei campi della salute, dell’educazio-
ne e della comunicazione. Tuttavia,
va anche riconosciuto che la mag-
gior parte degli uomini e delle don-
ne del nostro tempo continuano a
vivere in una precarietà quotidiana
con conseguenze funeste. Alcune pa-
tologie aumentano, con le loro con-
seguenze psicologiche; la paura e la
disperazione prendono i cuori di nu-
merose persone, anche nei Paesi co-
siddetti ricchi; la gioia di vivere va
diminuendo; l’indecenza e la violen-
za sono in aumento; la povertà di-
venta più evidente. Si deve lottare
per vivere, e spesso per vivere in
modo non dignitoso. Una delle cau-
se di questa situazione, a mio parere,
sta nel rapporto che abbiamo con il
denaro, nell’accettare il suo dominio
su di noi e sulle nostre società. Così

la crisi finanziaria che stiamo attra-
versando ci fa dimenticare la sua pri-
ma origine, situata in una profonda
crisi antropologica. Nella negazione
del primato dell’uomo! Abbiamo
creato nuovi idoli. L’adorazione
dell’antico vitello d’oro (cfr. Es 32,
15-34) ha trovato una nuova e spieta-
ta immagine nel feticismo del denaro
e nella dittatura dell’economia senza
volto né scopo realmente umano.

La crisi mondiale che tocca la fi-
nanza e l’economia sembra mettere
in luce le loro deformità e soprattut-
to la grave carenza della loro pro-
spettiva antropologica, che riduce
l’uomo a una sola delle sue esigenze:
il consumo. E peggio ancora, oggi
l’essere umano è considerato egli
stesso come un bene di consumo che
si può usare e poi gettare. Abbiamo
incominciato questa cultura dello
scarto. Questa deriva si riscontra a
livello individuale e sociale; e viene
favorita! In un tale contesto, la soli-
darietà, che è il tesoro dei poveri, è
spesso considerata controproducen-
te, contraria alla razionalità finanzia-
ria ed economica. Mentre il reddito
di una minoranza cresce in maniera
esponenziale, quello della maggio-
ranza si indebolisce. Questo squili-
brio deriva da ideologie che pro-
muovono l’autonomia assoluta dei
mercati e la speculazione finanziaria,
negando così il diritto di controllo
agli Stati pur incaricati di provvede-
re al bene comune. Si instaura una
nuova tirannia invisibile, a volte vir-
tuale, che impone unilateralmente e
senza rimedio possibile le sue leggi e
le sue regole. Inoltre, l’indebitamen-
to e il credito allontanano i Paesi
dalla loro economia reale ed i citta-
dini dal loro potere d’acquisto reale.
A ciò si aggiungono, oltretutto, una
corruzione tentacolare e un’evasione
fiscale egoista che hanno assunto di-
mensioni mondiali. La volontà di
potenza e di possesso è diventata
senza limiti.

Dietro questo atteggiamento si na-
sconde il rifiuto dell’etica, il rifiuto
di Dio. Proprio come la solidarietà,
l’etica dà fastidio! È considerata
controproducente: come troppo
umana, perché relativizza il denaro e
il potere; come una minaccia, perché
rifiuta la manipolazione e la sotto-
missione della persona. Perché l’etica
conduce a Dio, il quale si pone al di
fuori delle categorie del mercato.
Dio è considerato da questi finanzie-
ri, economisti e politici, come non
gestibile, Dio non gestibile, addirit-
tura pericoloso perché chiama l’uo-
mo alla sua piena realizzazione e
all’indipendenza da ogni genere di
schiavitù. L’etica — un’etica non
ideologica naturalmente — p ermette,
a mio parere, di creare un equilibrio
e un ordine sociale più umani. In
questo senso, incoraggio gli esperti
di finanza e i governanti dei vostri
Paesi a considerare le parole di san
Giovanni Crisostomo: «Non condi-
videre con i poveri i propri beni è
derubarli e togliere loro la vita. Non
sono i nostri beni che noi possedia-
mo, ma i loro» (Omelia su Lazzaro, 1,
6: PG 48, 992D).

Cari Ambasciatori, sarebbe auspi-
cabile realizzare una riforma finan-
ziaria che sia etica e che produca a
sua volta una riforma economica sa-
lutare per tutti. Questa tuttavia ri-
chiederebbe un coraggioso cambia-
mento di atteggiamento dei dirigenti
politici. Li esorto ad affrontare que-
sta sfida, con determinazione e lun-
gimiranza, tenendo conto natural-
mente della peculiarità dei loro con-
testi. Il denaro deve servire e non
governare! Il Papa ama tutti, ricchi e
poveri; ma il Papa ha il dovere, in
nome di Cristo, di ricordare al ricco
che deve aiutare il povero, rispettar-
lo, promuoverlo. Il Papa esorta alla
solidarietà disinteressata e a un ritor-
no dell’etica in favore dell’uomo nel-
la realtà finanziaria ed economica.

La Chiesa, da parte sua, lavora
sempre per lo sviluppo integrale di
ogni persona. In questo senso, essa
ricorda che il bene comune non do-
vrebbe essere una semplice aggiunta,
un semplice schema concettuale di
qualità inferiore inserito nei pro-
grammi politici. La Chiesa incorag-
gia i governanti ad essere veramente
al servizio del bene comune delle lo-
ro popolazioni. Esorta i dirigenti

delle realtà finanziarie a prendere in
considerazione l’etica e la solidarietà.
E perché non potrebbero rivolgersi a
Dio per ispirare i propri disegni? Si
formerà allora una nuova mentalità
politica ed economica che contribui-
rà a trasformare la dicotomia assolu-
ta tra la sfera economica e quella so-
ciale in una sana convivenza.

Infine, saluto con affetto, per vo-
stro tramite, i Pastori e i fedeli delle
comunità cattoliche presenti nei vo-
stri Paesi. Li esorto a continuare la
loro coraggiosa e gioiosa testimo-
nianza della fede e dell’amore frater-
no insegnati da Cristo. Non abbiano
paura di offrire il loro contributo al-
lo sviluppo dei loro Paesi, mediante
iniziative e atteggiamenti ispirati alle
Sacre Scritture! E nel momento in
cui voi inaugurate la vostra missio-
ne, vi porgo, Signori Ambasciatori, i
miei migliori auguri, assicurando la
collaborazione della Curia Romana
per l’adempimento della vostra
funzione. A tal fine, volentieri invo-
co su di voi e sui vostri familiari, co-
me pure sui vostri collaboratori l’ab-
bondanza delle divine Benedizioni.
Grazie.


